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ALLilASSTÀ 



01 



Tj3i^BEie;a?o I 



RE D'ITALIA 



L* orazione panegirica di Cicerone a Giulio Cesare 
per la clemenza usata a Marcello, di Plinio a Trajano, 
di Giovanni Della Casa a Carlo V, di Pietro Giordani 
a Napoleone I m'invogliarono a celebrare le geste di 
Vittorio Emanuele II primo re d'Italia e magnanimo 
propugnatore e vindice del diritto nazionale. Volli in 
quel lavoro con valide ragioni ed autorità dimostrare 
aver esso compiuto il fatto dell'unità italiana secondo 
i più sani principi del diritto pubblico, per modo ch'egli 
è da riguardarsi il più grande riformatore dei tempi 
moderni a prò della patria e della religione; l'una 
rifacendo libera e forte, richiamando l'altra purificata 
da ogni lezzo mondano al divino ministero. Questo 
era da più secoli il sospiro de' filosofi e de' buoni 
credenti, e si aspettava che venisse a ciò il Veltro 
allegorico vaticinato dal poeta. E venne, e fu il re 
Galantuomo che i popoli in pace e in guerra , vivo 
e morto amarono ed onorarono altamente. Accol- 
se egli con sovrana benignità la mia orazione , la 
quale per essere stata impressa in pochi esemplari non 
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ebbe . quella; pubblicità che forse era desiderabile. Al 
qual difetto ho voluto ora por rimedio; e perchè la 
luce di* tanta virtù in un re ampiamente si riverbera 
nel leale suo Figlio^, nella graziosa nostra Regina 
e nel gentil Principe di Napoli , prego la Maestà 
Vostra a degnarsi di accettare la dedicatoria -della 
seconda edizione di questo mio scritto che credo 
non sarà discaro alla nazione, come quello ch'è fatto 
a chiarir maggiormente Teterno suo diritto. 

E col più sincero, affetto e profondo ossequio 
d'Italiano riverente alla Real Cas^ di Savoja che seppe 
congiunger V Italia in una gola famiglia, mi onoro di 
professarmi 

Roma, 2 Gennaio 1879 



Vostro Devotissimo 
Basilio Maoni 
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Segreteria particolare 

DI 

S. M. IL RE 

Ar.« 174 



Roma 10 Gennaio i879 



Le parole di encomio colle quali V illustre 
Senatore Terenzio Mamiani raccomanda la di 
lei Orazione in onore del Gran Re Vittorio 
Emanitele erano pegno sicuro della benevola 
accoglienza che il di lei lavoro avrebbe incon- 
trato presso stùa Maestà. 

Sono quindi lieto di parteciparle che V Au^ 
gusto Sovrano acconsente di bicon grado che 
venga dedicata al sico Redi Nom^ la edizione 
seconda della suddetta orazione^ e pel gentile 
ed affettuoso pensiero vicole la M.S. che io porga 
fin d'ora alla 8. V. i sicoi ringraziamenti. 

Con distinta osservanza 



IlL Sig. Prof. 
Aw. Basilio Magni 
Roma 

11 ICinistro 
VISONE 
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Et faciam eos in genlem unam in terra in moiv* 
tibus larael» et ras pdus erìt omnibus imperaos^ 
et DOQ erunt ultra duae gentes, nec dividentur 
amplius in duo regna. 

Eeechibl. cap. XXXVII, v. 23. 



I. 



s. 



e per consiglio di Provvidenza fosse dato a' mor- 
tali, Sire, eleggere il luogo e il tempo di lor nasci- 
mento, non d'altra patria né d'altra età sarpi venuto 
in desiderio, che di quella in cui. piacque al supremo 
ordinatore collocarmi. Imperciocché qual parte del 
mondo avrebbe potuto più a so un'anima tirare, che 
questa fortunatissima Italia, giardino di natura, seg- 
gio di valore, madre di scienza, culla di arti, tempio 
di religione? E qual altro secolo più n« avrebbe alletr 
tato del nostro felicissimo ? Non i secoli de'popoli pri- 
mitivi, né quelli ne'quali era in fiore la romana gran^ 
dezza, perocché da per tutto si spandevano le tenebre 
dell'idolatria e della gentilità, e duramente si perse- 
guitava il sorgente cristianesimo; non quelli in cui 
gravava la miseranda corrQmpitrice servitù de'barbaj'i, 
degl'imperatori e de' re; non quelli in cui ìb città reg- 
gendosi a comune entrarono in tanta invidia fra loro^ 
che di continuo ì cittadini venivano al sangue e deva- 
stavano le più beUe contrade; né quelli infine in cui 
tuttoché salisse in altezza per le buone lettejre ed arti 
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if sennò italiano, pur tuttavia non si volse mai a cer- 
care la civile sapienza d'un buon reggimento, né a de- 
stare un pensiero di libertà nazionale fra le genti che 
si stavano in pace, offese da un mortifero letargo, se- 
condato fino al di d'oggi dalla scaltrezza de' potenti e 
dalla gelosia degli stranieri. Solo, Maestà, nel pre- 
sente secolo, di cui Voi siete massimo ornamento e 
splendore, toccò ih sorte alla prostrata e partita Italia 
riscuotersi e con mirabile consenso collegata dall'Alpi 
alla Sicilia raccogliersi tutta sotto il vostro libero ves- 
sillo, e solo in questo avrei eletto di vivermi, perocché 
innanzi a qualunque gloria é da guardare al ben ordi- 
nato governo dell'universale, e alla sicurezza di quei 
diritti che tutti avemmo uguali da natura. La quaKunità 
d'Italia e rettitudine di governo con desiderio che 
fruttò moltissimi esigli, prigionie e morti da più anni 
vanamente cercata, con tanto dispendio, con tanto pa- 
timento, con tanto sangue acquistata, ha partorito in 
ogni animo cosi indicibile consolazione ed infinita alle- 
grezza, che mal vi potendo capire, viene da ciascuno 
con qualche pubblico segno manifestata. E perché que- 
gli studi de' quali sommamente mi diletto, furono mai 
sempre da me vólti alla conoscenza del vero e alla 
gloria della nazione che viva era nella mente de'buoni, 
non posso oggi a tale assalto di gioia per niun conto 
tenermi che dall'acceso cuore non prorompa, e non si 
faccia palese nel modo più a me convenevole, scrivendo 
le meritissime lodi vostre, non isbigottito dalla povertà 
del mio ingegno, ma senza nota di prosunzione animato 
e rassicurato dalla grandezza dell'argomento. Di che 
parlando non é certamiente da temere il pericolo di 
adulare, poiché quanto mi cade nell'animo di dire, tutto 
si è poco ■ in paragone di quello che si avrebbe a 
dire degnamente di Voi: e quantunque le mie parole 
non abbiano in sé potenza né autorità alcuna, nondi- 
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meno confido che Vostra Maestà non sia per tenerle 
a vile, né per riceverle di malgrado, mirando alla 
verità delle cose, la quale liberamente pronuncio. 



IL 



Queiraltissimo ed onorato concetto che balenando 
eziandio nella mente dell'augusto vostro genitore Carlo 
Alberto costò ad esso la vita, e che vagheggiato e ma- 
turato da Voi si volle alla per fine incarnato, cioè di 
rigenerare l'Italia creandola libera nazione, presentava 
da ogni lato tali malagevolezze, contrarietà, impedi- 
menti, contrasti e pericoli, da far tremare ogni cuor 
più sicuro, e star pensoso ogni più ardito politico. La 
diversa indole delle genti, le gare delle principali città, 
la forza de' potenti, le mene de' tristi, i pregiudizi 
degl'ignoranti avrebbero consigliato qualunque savis- 
simo ordinatore di popoli a lasciare la magnanima im- 
presa. Ciò non ostante senza punto smarrire o traviare, 
la profonda sapienza vostra trovò modo dì tutto vin- 
cere e superare, fondando primieramente nell'avito re- 
gno un governo che fosse il più accomodato alle ne- 
cessità dei tempi, e il più propizio alla felicità del co- 
mune. Si; mentre che gli stati d'Italia contrastando a' bei 
principii venivano retti da improvvide leggi, da sover- 
chianti magistrati, da prepotenti ministri, da sovrani 
oppressori de' popoli ; il Piemonte di franchigie, di sta- 
tuti, di buoni ordinamenti e studi fioritissimo godeasi 
queir incomparabile governo che più s' accostava al- 
l'umana perfezione; poiché lasciando la massima libertà 
possibile al popolo, ricompensava ad usura la minima 
necessaria diminuzione dei diritti naturah d'ognuno 
coll'ottimo e sicuro reggimento. Conciossiaché si avea 
tutto il bene d'una repubblica con vantaggio che nulla 
era a temere di licenza, a cui di leggieri si lascerebbero 
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andare gli animi nostri non avvezzi airantica severità, 
e nulla di tirannide, perchè il sommo potere cosi veniva 
temperato dai rappresentanti del. popolo, che parteci- 
pando col re della cosa pubblica, e avendo cura de'fatti 
del regno, era tolta ogni occasione di dispotica autorità. 
La qual signoria limitata convien riputare il più utile e 
il più naturale governo, si perchè dove più uomini sono 
a capo di un popolo non si ottiene agevolmente Tunione 
o sia la pace di esso, a cagione della diversità d'affetti, 
di pareri e di desiderii, e si perchè ogni moltitudine in 
natura si deriva da uno, siccome l'universo da Dio, a 
somiglianza del quale è il re nel regno; ^ e poiché Dio 
essendo altissima perfezione giustissimamente per sé 
regge, e l'uomo di natura imperfetto può fuori del 
giusito piegare, è necessaria a spiantar la tirannide, 
secondochè da seicento anni addietro inculcava il santo 
dottore angelico Tommaso di Aquino, la temperanza 
della regia potestà. ^ 

Tenendo adunque Voi , Maestà , cotal perfetta 
forma di regnare, riconciliaste i popoU omai disposti a 



1 Utiiius igitur est regimen unius quam pluriam.... Commune au- 
tem naturala regimen ab uno est.... Omnis enim muUitudo derivalur ab 
uno. — S. Thomas, Opusculum XXXIX^ al. 20, et primum ex Soncinale. 
De Regimine Principum, lih. \, cap. II. * 

Sìcut Deus in mundo. — Ivi, ììb. f, cap. XFI. 

2 Deinde sic disponenda est rei gubernatìo, ut Regi jam instituto tyran* 
nidis subtrahatur occasio. Simul etiam sic ejus temperetur potestas^ ut in 
tyrannidem de facili declinare non possit. — Ivi, Jib. I, cap. VI. 

* Se, non ostante che si trovi il detto trattato fra le opere di San 
Tommaso nelle più antiche edizioni, si credesse per taluno che sia stato 
scritto dal Cardinal Egidio Colonna napolitano e discepolo di S, Tommaso, 
come asserisce Luigi Settembrini nelle Lezioni di letteratura italiana^ 
(Quarta edizione, Napoli presso A, Morano lihrajo editore j 1877^ Voi I, 
pag. 76), non monta; poiché è sempre T autorità della scirola di San 
Tommaso. 
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repubblica , col principato da cui abborrivano per con- 
tinua tirannia che gli aspreggiava, e antivedeste nel 
vostro saggio consiglio che il sentimento di Hbertà e 
unità nazionale, ben due lustri da Voi meditato, si sa- 
rebbe ancora apparecchiato degno luogo negli animi 
degr italiani , i quali più e più infiammati si sarebbero 
alla fine rivolti con le loro buone e non temerarie spe** 
ranze a Voi di cui avrebbero fatto bellissimo concetto. 
Né sia chi giudichi per tal vostro divisamento esser Voi 
signoreggiato punto da ambizione; perocché non il pri- 
vato utile, comodo ed interesse a ciò vi spinse, che non 
vanno si basso i vostri pensieri, ma solo il magnanimo 
ed alto proponimento di ridurre a unità e pace Pltalia. 
E secondo che miraste vi venne fatto. Imperocché da 
prima si profiersero a stare sotto la vostra signoria i 
ducati della gentile Toscana, di Parma e di Modena, e 
di poi la nobile provincia di Romagna, al cui esempio 
provandosi le altre a tener dietro, furono costrette di 
rimanersene da ingiusta forza, ond' ebbero cotanto a 
soflfrire ricacciate sotto il giogo, massimamente Perugia 
capo dell'Umbria. Se non che la forza può su i fatti , 
non mai su la ragione, di cui dovrebbe essere- natural- 
mente ministra ed esecutrice; ed avendo quelle province 
ugual diritto a manifestar liberamente i lor voti, venne 
in aiuto r invitto esercito vostro, e in capo di diciotto 
giorni (incredibile a contare) sterminate le mercenarie 
truppe forestiere, e de' capi altri uccisi, altri dispersi, 
altri prigioni, furon liberate Je Marche e l'Umbria ohe 
volenterose a Voi si diedero. Che più? La generosa Si- 
cilia che da alcuni mesi facendo per sé stessa le -più 
mirabili prove anelava ad un medesimo fine, vi riusci 
oltre r espettazione d' ognuno con tutto il reame di Na- 
poli, poiché vincendo la soccorse, novello Fabrizio, Giu- 
seppe Garibaldi, a cui tenne dietro il poderoso vostro 
esercito. Il quale siccome avea tratta di servitù là Lom- 
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bardia, si fece poi a rivendicare la Roma dei mari da . 
quegli stranieri che la tiranneggiavano in forza d'un 
empio trattato, conchiuso da soli pochi sovrani che fer- 
marono in nome di Cristo il principio della tirannide 
universale, e finalmente nel glorioso giorno 20 Settem- 
bre 1870 seppe dar compimento in brev' ora, con la 
presa di Roma contrastata da ogni razza di barbari, 
alla gran patria italiana. 

Per le quali cose, Maestà, adoperando in bene 
il potere, avete suggellato ai re che i popoli si guada* 
gnano persuadendo e non isforzando, e che i regni si 
assicurano coir amore e non col timore eh' è debol fon- 
damento; perciocché il popolo impaurito, tosto che può 
cogliere il destro si leva in tutta la sua ira, e dove non 
possa, cade nella disperazione la quale lo precipita a 
tutto; '^ e già minacciava se più tarda era la bellissima 
occasione che Voi porgeste con fino intendimento, e per 
la quale avete avanzato in grandezza Alessandro Ma- 
gno e G-iuHo Cesare. Dappoiché eran questi ambi- 
ziósi conquistatori che debellavano e non fondavano le 
nazioni, ed egli é maggior vanto crearne una che sotto- 
metterne cento, non essendo vera gloria distruggere, 
ma sibbene edificare e conservare, e consistendo la vera 
grandezza meglio che nella vastità delle imprese, nel- 
Y alto fine delle medesime. E qual fine più giusto, più 
de^o, più santo, che francare la patria, ed unire in 
buona concordia sotto un sol capo le sue membra dis- 
giunte, formando cosi una nazione grande, ricca, pos- 
sente, virtuosa e feUce ? 



1 Sed nec ipse timor caret periculo, cum ex nimio timore pierique 
in desperationem inciderint. Salutis amem desperatio audacter ad quaelibet 
attentanda praecipitat. — Ivi, Iib.*l, cap. X. 
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Ili- 
Bene è vero che molti ardiscono di dire, Maestà^ 
che quelle genti le quali a Voi si diedero furono in- 
fedeli e ribellanti ai loro principi , e che Voi non ado- 
peraste con giustizia, ma con ingiuria occupando e pos- 
sedendo per rapina gli stati altrui. Le quali consuete 
lamentazioni e querele provenienti da persone che per 
brutta ignoranza o per privati interessi vanno errate, e 
non cercano addentro delle cose, riesce agevole venir 
dimostrando quanto sien vane , se poniamo mente ai 
veri ed eterni principii che costituiscono il pubblico 
diritto. 

Indubitata cosa è che gli uomini amando e deside- 
rando naturalmente la felicità propria, ed essendo ne- 
cessaria a questa la civile società che fu da Dio formata 
e nella quale nascemmo , ne seguita l'esistenza della 
sovranità, senza la quale la società non può stare, do- 
vendo essere da alcuno governata. ^ Dunque il fine 
degU uomini si è la felicità , il mezzo unico per otte- 
nerla è la società civile , e il mezzo che collega e so- 
stiene essa società è la sovranità: e se la sovranità si 
è il mezzo della società, il sovrano è per la società , 
e non la società pel sovrano ; * e se la società sopra- 



1 Naturale autem est homini; ut sii animai sociale et politicum, in 
multitudine vivens. Si ergo naturale est homini^ quod in societate multo- 
rum vivat, necesse est in hominlLus esse aJiquid per quod multitudo re- 
galur. — Ivi, lib. I, cap. I. 

Ubi non est gubernator populus corruet. — Sai., Prw., cap, XI, 
V. 14. 

2 Praees, et singulariter. Ad quid ? eget, tibi dico, consideratione. 
Numquid ut de subditis crescas? Nequaquam, sed ut ipsi de te. Principem 
te constituerunt, sed sibi, non tibi. ^ S. Bernardus, De consideratone, fib. 
Ili, cap. HI. 
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sta al sovrano, come il fine al mezzo, il popolo ha 
diritto per legge immutabile di natura di scegliersi li- 
beramente e di pieno arbitrio quella forma df governo 
ohe reputa più conveniente, e a sovrano quell'uomo 
che stima e giudica più adatto o a vita o a successione. * 



Regnum non est propter rcgeiii; sed rex propter regnum, quia ad 
hoc Deus providit de eìs, ut regnum regant et guberncnt, et unumquem- 
que in suo jure conservent, hic est finis regiminis. — 8 Thomas, op. cit., 
lib. Ili, cap. XI. 

Non enim cives propter consules, nec gens propter regem: sed e 
converso consules propter cives, rex, propter gentein. — Dante, De Mo- 
narchia, lib. I. 

* Così la sovranità nell'ordine della natura è per la società civile, non 
la società civile per la sovranità. Ciò è facile a comprendersi, sol che si 
consideri, che se non fosse per sostenere la unione, la sovranità non sa* 
rebbe necessaria. Dunque la società è il fine, e la sovranità il mezzo, ed 
fi mezzo è per Io fine, non questo per quello. — Spedalieri, De' Diritti 
deU' uomo, ìih, I, cap. XIV, $ 5. 

Ora si è convenuto che il principato è per la società civile, non la 
società civile pel principato. Ma questo è come se si dicesse, che il fine 
del principato è di procurare la felicità di tutti quegP individui, i quali 
stanno in società. Dunque il dover generale del principe è d' impiegare 
tutto ciò che ha come principe in vantaggio del suo popolo, e di guar- 
darsi dal rivolgere il potere in suo privato profitto. S' ei facesse a questo 
modo, rovescerebbe l'ordine della natura^ ed al vero fine ne sostitui- 
rebbe uno falso; e con ciò snaturando il principato, opererebbe senza 
potere, senz'autorità. Che se egli procurasse il bene dì alcuni solamente, 
la sua condotta sempre sarebbe illegittima^ perchè il dover suo è di 
mirare al bene generale, mentre le tre facoltà che in lui riseggono, 
(di giudicare, di decretare e di eseguire) sono prese da tutti gl'individui 
membri della Società, a Salus popuU suprema lex esto. n — Spedalieri, 
Ivi, S 8. 

1 Tutto quel che prescrive la legge naturale, qual conseguenza ne- 
cessaria della tendenza dell'uomo alla felicità^ è compreso nel contratto 
sociale. Ma il contratto sociale siccome stabilisce la sovranità, cosi non 
somministra alcun principio, onde dedurre esser gli uomini tenuti di 
darle piuttosto una forma che un'altra. Dunque per legge naturale sic- 
come gli uomini sono obbligati di costituirsi sotto un principato, cos) 
rimangono in piena libertà di scegliere la forma del governo. Or questo 
è un dire in termini equivalenti, che il diritto di scegliere la forma del 
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li quale eletto non essendo un padrone d'un bran- 
co di pecore , ma si un vero ministro degli uomi-^ 



governo appartiene a quel popolo che costituisce la tal società civile, per- 
chè un uomo, o un popolo estraneo essendo in istato di uguagh'anza na- 
turale con quello, non può esercitar su di esso alcun diritto. — Spboalikri, 
op. cìL, ììb. I, cap. XV, S 10. 

A chi spetterà ora la elezione del principe^ Non mi pare che 
questo possa esser soggetto di disputa. Se il diritto di determinare la 
forma del governo è del popolo, molto più quello di sceghere la persona 
il collegio, in cui dee risiedere il principato. Si comprende seguir dalla 
natura, che gli uomini dehhono far società, e per conseguenza mettersi 
sotto r ombra del principato; ma non ne siegue in verun conto, che lo 
scettro debba godersi piuttosto da questo, che da quello individuo della 
società, sicché uopo è che rimanga in pieno arbitrio del popolo. Altronde 
si è veduto, che le tre facoltà di giudicare, di decretare e di eseguire, le 
quali costituiscono il principato, sono quelle stesse degl'indivìdui deposi* 
tate in comune. Or quel eh' è mio, da chi deve amministrarsi se non dt 
chi voglio io 7 Io stesso non posso amministrarlo: son obbligato a servirmi 
di un altro. Tutto ciò è vero: ma non ne siegue, che io sia pure obbhgato 
a servirmi di una determinata persona. Così la scelta del principe non entra 
nel contratto sociale, la cui virtù si esaurisce nella ereazione del principato. 
Questo è un altro contratto che si fa tra H popolo e la persona a cui si 
offre il principato; ed è un contratto ordinario, noto sotto il titolo damus ut 
facias. Noi, dice il popolo, ti eleggiamo nostro principe^ acciocché tu ci 
facci godere il bene, per Io quale ci sianio posti in società civile. Quando 
r eletto fa questa promessa, ed accetta la offerta, ò consumato il con* 
tratto. Si può scegliere una stirpe, ed investirla del principato con una 
regola di successione, includendovi, o escludendone le femmine; e questi 
sono regni o governi successivi, ne' quali non è necessario che si rinouovi 
il contratto ogni quaf volta si riempie il trono vacante. E non di meno 
tutte le nazioni esigono per maggior cautela sempre un nuovo giuramento 
da chi succede allo scettro, il regno o governo elettivo poi è quello, in 
cui alla morte del principe il popolo resta in piena libertà di eleggerne un 
altro a suo piacimento. 

Il popolo è padrone di conferire più, o meno ampia la sovranità, e 
d'inserir nel contratto altri patti, ed altre condizioni che giudica opportune 
al suo interesse, purché non sieno contrarie alla ragione, ed alla essenza 
della sovranità. Ciò è manifesto dall'anzidetto. — Ivi, lib. I^ cap. XVI, § I 
e seg. 

Certum est dari in hominibus potestatem ferendi ieges. Sed potestas 
haecy quoad Ieges civiles, a natura nemini competit, nisi cemmunitatt homi* 
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nì , * contrae obbligo di usare la signoria per la mera 
felicità de' sudditi , condizione essenziale onde questi 
promettono ubbidienza. Cosicché rettamente pone il 
Gravina , se la potestà istituita dalla pubblica vo- 
lontà air utile comune si torce a ingiurioso detri- 
mento della salute di tutti, ritorna di pieno diritto ai 
punto onde mosse, al popolo. Perocché abborre dalla 
tirannide il consenso dell'universale, senza il quale non 
v' ha ratificato e giusto impero. Onde è lecito porgen- 
dosi r occasione rivendicar la repubblica da' tiranni , 
essendo sacrosanta cosa la libertà e di giure divino , 
perché incarnata cosi da Dio nelF umana natura, che 



num, et ab hac transfertur in unum vel in plures. a quibus communitas 
regatur. s. alpionsus maria de liqorio (onorato del titolo di dottore delia 
chiesa con decreto del 25 marzo 1871), TheologìcB moralis, sec. lib. 1, 
Tract. De legibus, e. i, dub. 2, num. 104. 

li domma politico della Sovranità del popolo, come i Dottori Cat< 
telici lo hanno inteso, come noi Io abbiamo sostenuto (Vedi Memoria, cap. \, 
g 5 ) e come solo noi lo crediamo utile e vero, non importa già che ogni 
cittadino sia sovrano, e che da tanti individui sovrani risulti la sovranità 
della società politica, come ii numero risulta da tante unità. Ma importa sibbene 
che ogni società politica, ogni Comunità perfetta, abbia ricevuto immediata- 
mente da Dio la sovranità {Principatus polUicus soli Communilati per* 
feetoB immediale a Deo Iribuilur. Suarez) ; e dalla Comunità perfetta^ ossia 
dal popolo come essere collettivo, si conferisce poi ad una o più persone, 
secondo certe condizioni, e principalmente alla condizione, sempre intesa, 
sempre riservata, sempre supposta^ di riprendersela per trasferirla ad altri 
e sotto altre condizioni^ nel caso della tirannia e dell'abuso. (Hic casus 
semper excipilur. Soarez) — Ventura, Menzogne DipkmaHchej cap. VI, g a. 

1 Hinc etiam patet, quod quamvis consul sive rex respectu vis 
sint domini aliorum, respectu autem termini aliorum ministri sunt: et ma« 
xime monarcha, qui minister omnium procul dubio habendus est. — Dante, 
De Monarchia, lib. I. 

si quis vult primus esse, erit omnium novissimus et omnium mini- 
ster. — Mar., cap. IX, v. 34. 

Qui major est vestrum erit minister vester. — Matth. cap. XXIII.v.li. 

Riguarderà la sua maggioranza non come un impero, ma come un 
peso e un ministero. — Martini. Im, in noia. 
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tentarla è scelleraggine, assalirlit empietà , occuparla 
nefandezza. * Né si opponga che per tal modo si da- 
rebbe troppo di spazio a mutamenti di stato, spesse volte 
ingiusti, e pregiudizievoli sempre alla pubblica sicu- 
rezza; perciocctòè il vero consenso del popolo, o sia della 
massima parte dei savi e buoni cittadini (valendo per 
l'ordine soli questi in atto, e tutti in potenza) non com- 
ponendosi di subito, ma prudentemente a poco a poco 
maturandosi, riesce per sicuro conforme alla ragione e 
alla giustizia, né mai statuisce senza gravissima cagione 
la cacciata d'un principe già eletto o riconosciuto, né 
mai sceglie e approva un governo che nuoce a' suoi in- 
teressi; e se pur talvolta un popolo sospinto da cieca 
passione travia, (il che assai più diffìcilmente avviene in 
esso, che nel solo principe assoluto, o ©e' pochi consi- 
glieri che da lui scelti a lui si rimettono in tutto) alla 
esperienza de' mali che incontra, tosto rinsavisce e si 
riconduce alle norme del retto, * 11 perchè il giusto 



1 QueB potestss ad communem utilitatcm publica voluntatejnstituta, 
si public® salutis detrimento, et singulorum injuria, vel ad Unius vel ad 
paucorum utilitatem detorqueatur, ipso jure ad primievurn revolvitur sta- 
tum. Abest enini a tyrannide consensus universorum, sine quo nullum ra- 
tum est et justum imperium. Unde quod commodo civium fieri possit, li- 
cebit sane rempublicam a praedone repetere: ne cunctorum opes, et salus, 
paucorum aut unius cupiditatiLus vel libidinibus dovoveatur. Etenim res 
est sacrosancta libertas et divini juris : quippe huniana3 a Deo implicata na- 
ture, ut eam tentare scelus sit, impium circumvenire, occupare nefarium. — 
J. ViNCENTios Gravina, Originum juris civilis ad Clemenlefn XI, poni. max. 
lib. II, cap, XVIII. Be orìgine imperii et Jurisdiclionis. 

2 Ha diritto un popolo di scegliere TAnarchia ? No. Per legge di 
natura l'uomo dee vivere in società civile ; e società civile non può darsi 
senza principato. Dunque un popolo non ha diritto di vivere senza princi« 
pato, cioè in stato di Anarchia. 

Nò solo è certo che gli uomini non hanno tal diritto; ma è anche 
fuori di dubbio, che ad occhi veggenti non isceglieranno mai l'Anarchia. 
Qui si tratta d'interesse; e l'uomo non può mai indursi a fare ciò che vede 
esser contrario al suo interesse. Ma quale stato più che l'Anarchia, ò coo- 

3 
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tìtolo, sia la legittimità d'un governo, sta tutta nel 
consenso del popolo, il quale per V utile suo vuole il 
bene sociale, e noi può mai disvolere, non potendo mai 
gli uomini rinunciare ai naturali diritti della propria 
libertà e perfezione. 

Ora dunque mal amministrando i principi i co- 
muni diritti con impero assoluto e con leggi e costu- 
manze contrarie alla felicità de' sudditi, il che non ab- 



trario all'interesse di ciascuno ? L'Anarchia è più orribile, più funesta di 
quel che sarebbe lo stato di pura natura, poiché gli uonoini nella società 
hanno imparati più mezzi di nuocere, di quel che farebbero in detto stato. 

Sicché se qualche volta si realizza l'Anarchia^ ciò avviene in un de- 
litto universale : gli uomini piuttosto che andarvi spontaneamente, vi sono 
spinti dalla combinaiione, e non vi stanno che un tnomenlo; mentre pro- 
vando praticamente que' mali, che il delirio non lasciava lor vedere, fanno 
ì più grandi sforzi per presto uscirne. 

Il Despotismo e la Oligarchia son forme di governo spurie, illegit- 
time, contrarie alla natura, e per conseguenza invalide, insussistenti, nulle. 
Semplicissima e chiarissima n'è la prova. Il Despota non rappresenta la 
mente, la volontà e la forza del popolo, ma opera colla mente^ colla vo- 
lontà e colla forza propria. Ma la vera sovranità non può essere, se non 
la espressione della mente, della volontà e della forza del popolo. 

Onde il Despotismo^ e per la stessa ragione la Oligarchia, sono forme 
di governo spurie, illegittime, contrarie alla natura, e per conseguenza in- 
valide, insussistenti, nulle. Rimontiamo alla sorgente de' diritti e delle ob- 
bligazioni naturali. Non si è dimostrato che tutti gli uomini hanno gli stessi 
diritti, e le stesse obbligazioni ? Ora se il Despotismo, e la Oligarchia non 
fossero contrari alla natura, per natura alcuni uomini avrebbero più diritti 
é meno obbligazioni che gli altri : 

Ha non può il popolo legittimare queste due forme di governo colla 
sua scelta, o colla sua accettazione T 

Rispondo, che allora si distruggerebbe essenzialmente la idea del 
Despotismo, o della Oligarchia, perchè la loro essenza consiste in questo 
che si comandi con una mente, con una volontà, e con una forza propria; 
laddove intervenendo il consenso del popolo, si comanderebbe colla mente, 
colla volontà, e colla forza del popolo. Se non che il popolo non vorrà 
mai, né potrà mai volere che si amministri il principato a puro arbitrio 
di chi governa. Il principato ò ordinato dalla natura alla custodia de'diritti 
naturali : qual custodia essi avrebbero, restando esposti a' pericoli dell'ar- 
bitrio? — Spedalieri, ap. ciL lib. !, cap. XV, $ ì% e seg. 
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bisogna dimostrare per essere un fatto notissimo, sono 
divenuti tiranni (poiché per tiranno non intendo io dire 
un Tiberio, un Nerone, un Caligola, mostri di crudeltà 
obbrobriosi alla natura umana, ma colui il quale go- 
verna dispoticamente a fine della propria e non della 
pubblica utilità) ^ ed hanno violato e distrutto all'aperta 
l' essenza propria d' un vero contratto condizionato, e 
perciò i sudditi non sono più tenuti a render loro la 
obbedienza, e sonosi tornati liberi, ed essi privati. * Il 



1 Ubi ponit diffcrentiam , (Àrisioteles) inter regem et tyrannum, 
quod tyrannus in omnibus queerat quee saa sunt ; rex vero quae sunt pò* 
puli; sive quod finis propositus tyranno sit utilitas propria, finis propositus 
regi sii utilitas reipublicee, et quod tyrannus habeat subditos prò manci- 
piis, rex habeat prò filiis: denique quod regimen tyranni sit despoticum, 
gubernatio regis sit politica. — Bellarminus, De officio principùchriétìani, 
cap. VII. 

si igitur regimen justum per unum tantum fiat, qui sua commoda 
ex regimine quaerat, non autem bonum multitudinis sibi subjectae / talis 
rector tyrannus vocatur. — 8. Thomas, op. ciL lib. I, cap. I. 

Per despotismo o tirannia vuoisi esprimere un Governo, in cui una 
persona sola esercita tutta la Sovranità, non a norma del (Contratto sociale, 
o sia della stessa natura, ma a suo libero arbitrio, di sorte che la volontà 
sua faccia le veci di ragione. E per Oligarchia il governo di pochi despoti 
tiranni, sieno nobili o sieno plebei. — Spbdalibri, op. cit, libro I,cap. XV, S 6. 

2 Poste in chiaro queste importanti verità, la connessione della ma- 
teria ci porta naturalmente ad esaminare le segut3nti questioni: Il Popolo 
ha facoltà di disfare il Principato ? Prima questione. Ha facoltà di cangiar 
la forma del suo Governo? Seconda questione. Ha facoltà, di togliere il 
Principato alla persona, o al collegio che ne aveva rivestito? Terza que- 
stione. Chi ha ben comprese le dottrine sopra stabilite, può deciderle tutte 
e tre da sé stesso: io servirò di appoggio ai semplici. Alla prima questio- 
ne si devo rispondere negativamente. Lo stato al quale è destinato l'uomo 
dalla natura, è la società civile; ciò fu dimostrato; e vuol dire che l'uomo 
non può rinunciare, generalmente parlando, alla società civile, senza op- 
porsi alla sua propria natura. É parte essenziale della costituzione sociale 
il Principato. Fu provato anche questo. La conseguenza che ne segue è 
eoa) chiara, che la lascerò tirare dal lettore. E se egli rammenterà, co- 
me fu sopra chiarito, che lo stato di Anarchia ò contrario alla natura, da 
questo stesso si convincerà che il popolo non ha diritto di disfare il prin- 
cipato. E si ricordi ancora essersi detto che questa ò una questiono iosul? 
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quale scioglimento di contratto implicito e reale fra 
popolo e principe, posciachè s' investigarono tutte le 



sa, perchè essendo T Anarchia uno stato peggiore di quel che sarebbe lo 
stato di pura natura^ gli uomini sarebbero costretti di riedificar con fretta 
il demolito edificio. 

La seconda questione vuoisi risolvere affermativamente. Chi ha di- 
ritto di scegliere a suo arbitrio, purché non leda i diritti acquistati da 
qualcuno^ ha pur diritto di cangiare a suo arbitrio la scelta: questo è 
sempre lo stesso diritto di scegliere che si esercita in tempi, e circa 
Oggetti diversi. Solo può farlo tacere un diritto acquistato da qualcuno 
in virtù di un patto, perchè è assioma manifestissimo di legge naturale 
che si deve stare a' patti. Laonde il popolo non ha facoltà di mutar la 
forma del governo, vivente quella persona, o durante quella stirpe, cui 
conferì già per patfo il principato, se il contratto non si sia sciolto da sé 
stesso. 

La terza questione acciò si decida rettamente dee suddi\idersi. li 
popolo può tórre ad uno il principato a suo beneplacito, cioè quando 
gli pare, per motivi leggeri, senza motivi ? Ecco la prima parte, alla 
quale decsi risponder di no, per la ragione allegata nel ptiragrafo pre- 
cedente. Ivi si è detto, esser legge di natura che si stia a' patti: il che 
significa che i patti che si fanno inducono vera obbligazione di lasciar 
godere il suo diritto a chi l'ha acquistato in forza di un patto. Da ciò 
sieguc invittamente, che il popolo non ha facoltà di spogliare uno del 
principato a suo beneplacito, quando gli pare^ senza motivi, o per motivi 
leggieri, incapaci cioè di annullare il patto. 

Per altro se il popolo sì spiegasse di voler conferire il principato 
a beneplacito, o ad un tempo determinato, e T accetUinte consentisse di 
riceverlo in quel modo, cortissimamente spirato il termine, ovvero quando 
piacesse al popolo, esso avrebbe facoltà di rivestirne un altro, perchè 
ne' detti due casi non violerebbe il suo patto. E ne' detti due casi il prin- 
cipe sarebbe un semplice Delegato, un mero luogotenente del Popolo, non 
già un vero proprietario. 

Ordinariamente però la sovranità si conferisce a vita^ e per lo più 
si fa passare da uno in un altro della medesima stirpe. Ed allora chi ha 
il principato, lo gode in qualità di vero proprietario. In questa ipotesi la 
seconda parte della questione è, se il popolo ha diritto di levare ad uno il 
principato, allorché egli viola le condizioni essenziali del contratto fatto 
tra lui ed il popolo ? A questo si dee risponder di sij e ne do la prova. 

Se il contratto nel caso espresso si scioglie da sé medesimo, il po- 
polo rimane libero dalla contratta obbligazione. 

Ma che il contratto si sciolga da sé medesimo, allorché se ne violano 
le condizioni essenziali, è più chiaro della luce del giorno. Tutti i contratti 
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vie di persuasione, fu dichiarato solennemente e legai-, 
mente per pubblica autorità dalla massima parte mi- 



che 81 denominano do, ut des: do ut facias: fadOj ut des: facio ut fadoij 
sono d'intrinseca lor natura ipotetici; cioè vagliene sotto la condizione, 
che si esprime. Do, ut facias, vuol dire io ti do questo, purché tu dal 
canto tuo facci questo. Siccome adunque vagliono fino a tanto che si osser- 
va la condizione^ sulla quale sono . essenzialmente fondati; così allorché 
viene a mancare V adempimento . di essa condizione, restano annullati da 
loro stessi. 

'l*4otiamo di passaggio che il giuramento corrobora la obbligazione che 
si contrae, in quanto vi si fa intervenire la Divinità; ma che in nulla al- 
tera la qualità intrinseca del contratto; che condizionale essendo il contrat- 
to, condizionale pure é il giuramento che vi si aggiunge; e che perciò 
quante volte si scioglie da sé stesso il contratto^ da sé stesso ancora re* 
sta sciolto il giuramento, talché non si ha bisogno di un'Autorità che sciol- 
ga un nodo, il quale più non esiste. 

Ma tornando al contratto, qual n' è la condizione essenziale f É che 
il principe custodisca i diritti naturali di ciascuno, e diriga tutte le ope- 
razioni del principato' alla felicità de* sudditi. Questa condizione non )ia 
d' uopo d* esprimersi: essa é la base del contratto.' essa la fonte della 
obbligazione indossatasi dal popolo: essa la ragione suflBciente dejle prò- . 
messe da lui fatte al principe. Se chi riceve la sovranità si spiegasse 
neir atto della investitura di non volerne usare a quel fine, anzi di vo- 
lerla impiegare al contrario, troverebbe uno disposto a ratificare il con- 
tratto ? Or dunque quando mai avvenisse, che un principe prendesse a 
distruggere i diritti naturali d' ognuno, a sostituire il capriccio alle leggi, 
e ad immergere nella miseria i poveri sudditi, il contratto resterebbe sciol- 
to da sé. 

oltre la detta condizione all9 quale niuno uomo può rinunciare, cia- 
scun popolo, come dicemmo, è padrone d- inserir nel contratto qualsivo- 
glia altro patto che crede opportuno al suo ben essere. Ed in pratica 
ogni nazione dopo lunga esperienza del paese che abita, del commercio 
che fa, delle inclinazioni che manifestano gl'individui, fissa certi punti 
economici e politici, e giudica suo interesse che si osservino in perpetuo, 
e che sieno superiori a qualunque attentato. Le condizioni di questa specie 
non possono intendersi comprese tacitamente nel contratto come quella: 
non essendo essenziali al medesimo, fa (T uopo che ' si propongono, e si 
accettino in termini espressi. La Religione esercita tanto potere sullo 
spirito degli uomini, che questa è la cosa, di cui eglino sono più che di 
ogni altra gelosi. Il che ripetersi dee dalla persuasione, in che sono fin 
dalla cuna, eh' essa formi la felicità eterna dopo la morte, e che assai 
pure influisca a rendergli felici nella vita presente. La storia di tutti i 
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gliore del popolo (non avendone scaltramente la tiran- 
nia giammai sofferto il collegio dei rappresentanti), * 



tempi, di tutti i luoghi, di tutti i popoli del mondo, colle rivoluzioni, 
colle guerre, eolle carnificine, eh' ella addila com' effetti delle novità re- 
ligiose, prova per via di fatto quel che diciamo. Chi riceve il principato 
giura di mantenere anche queste condizioni; ài sorte che se le viola, il 
contratto si annulla da sé, come prima. 

Contro questo argomento io non vedo nulla che possa intorbidarne 
la luce. Si dirà, un tal contratto non esser» condizionato? Tutti sono di 
lor natura condizionati que' contratti, ne' quali si promette qualche cosa 
dall' una parte e dall' altra. Io vi do, affinchè facciate, è una espressione, 
ch'equivale a quest'altra: io vi do, se volete fare. Se io dal canto mio vi 
prometto ubbidienza, ciò è a condizione che usiate del comando a mio 
vantaggio. Non potendo mettersi in dubbio esser condizionato il con-* 
tratto, si vorrà sostenere, che ciò non ostante sia indissolubile 7 Ma bi- 
sogna riflettere che un contratto di sua natura condizionato significa un 
contratto che di sua natura non tiene, quando non si verifica la condi- 
zione; di sorte che V accordare, che il contratto del quale si parla è con- 
dizionato, ed il pretendere che sia indissolubile, è una manifesta contrad- 
dizio S . 

Ritorniamo un momento sovra gli stabiliti principii. Che cosa è la 
sovranità? La espressione. della mente, della volontà e della forza comune; 
cioè le porzioni de' diritti di ogni individuo poste in comune. Ma questi 
diritti non sono intimamente inerenti alla natura di ognuno ? Ma l'unico 
fine che gli obbliga di farli amministrare in comune, non è per ottenere 
i beni della società, che senza di ciò ottener non si potrebbero? A quel 
fine sostituite il contrario; fate che tutta questa manopera non serva, se 
non ad infelicitarne gli autori^ deludendone le speranze; e vedrete che la 
manopera si disfà da sé stessa; che il popolo giustamente può ripigliarsi 
il suo^ ciò che si amministrava in suo nome, ed unicamente per la felicità 
sua, ed investirne un altro con auspici migliori. — Spbdalibri, op. ciL, lib. 
I, cap. XVI, S 8 e seg. 

1 E quando pure un sifiatto collegio instituito non fosse, nulla ciò 
importerebbe, perchè in mancanza di Rappresentanti per istituzione, vi 
sarebbero gli stessi rappresentanti, gli stessi originali, cioè i cittadini, 
ne' quali risiede originalmente quello stesso diritto eh' eserciterebbe a lor 
nome il collegio, se esistesse. Eglino si adunerebbero ìegaìmenle da loro 
stessi, ed anche contro il volere del principe, quando si trattasse di 
provvedere alla propria salvezza, perocché nel comunicargli la sovrani- 
tà non solo si presume che avessero rinunciato a questo diritto; ma 
è certissimo, che rinunciarvi non possono, perchè non possono rinun- 
ciare a' diritti della libertà, della proprietà , della perfezione , e del- 
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dico massima parte migliore, non dovendosi in veruij 
.conto tenere quell'indocile stuolo nemico ostinato d'ogni 
riforma e bene comune , a cui piacciono gli abusi e 
i disordini, perciò che trae da essi utilità e comodo 
proprio , né quel numero di persone abituate a peri- 
tarsi, e si guaste e vinte dalla possanza delFanticato 
servaggio, che loro sembra natura ed è mal sofferto 
costume, né queir indisciplinato volgo di borghesi e di 
contadini mal disposti che solo nel reame di Napoli 



la conservazione. Ed il consenso della massima parte ( fuor di tu- 
multo) conterrebjbe a dispetto di Obbes il consenso di tutti per sug* 
gerimento medesimo della natura — Spedalieri , jop. cit.^ lib. I, cap. 
XVII, 8 17. 

Ma noi, che non iscrivendo per adulare i principi, neppure inteh« 
diamo di esporre la dignità loro alla popolare licenza, siccome abbiamo 
consultata la pura ragione nello stabilire il diritto, cosi non taceremo gli 
angusti limiti, ne' quali la stessa ragione lo restringe. E prima di ogni 
altra cosa vuol la ragione, che si attenda la quantità del male proveniente 
al popolo dal principe; perocché non ogni legger male, non ogni man- 
canza, non ogni infrazione de' fatti contenuti nel contratto è sufficiente a 
scioglierlo: quelle sole che ne attaccano^ e ne distruggono la sostanza 
hanno forza di annullarlo. 

Per secondo, non dee ciò decidersi con prove dubbie, con fatti equi- 
voci, con operazioni passeggere; ma è d'uopo che sia evidente^ notorio, 
innegabile, e eh' egli mostri una volontà ostinata. 

Per terzo, che il contratto siasi sciolto già da so stesso, si dee le- 
.galmente dichiarare. Prima della quale dichiarazione a niuno è permesso 
di sottrarsi dalla ubbidienza del principe. E il diritto di far tale dichia- 
razione non appartiene a verun privato, né alla unione di alcuni, e nò anòo 
alla moltitudine. Questo ò diritto di tutto il corpo, ed ò quella porzione 
. di sovranità, eh' essendo di natura incomunicabile, rimane perpetuamente 
inerente nel corpo. Imperciocché niuno oserà dire che un privato, o alcu- 
ni uniti di sentimento costituiscano tutto il corpo. Neppure può accordarsi 
tal pretensione alla moltitudine^ perché questo nome non denota se non 
molti individui, ma senza vincolo di unione. Bisogna che la moltitudine 
faccia' vero corpo, cioè che consentano tutti i magistrati, tutti gli ordini 
de' cittadini, le persone illuminate, probe, e non soggette all' impeto del 
momento. Non è però necessario che concorrano i voti di tutti gl'indivi- 
dui^ talché mancandone uno solo, o pochi, abbia l'atto a reputarsi nullo: 
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per soverchia stupidezza e idiotaggine, colpa e ver- 
gogna di barbaro governo, subillati da alquanti dia- 
bolici partigiani della tirannide si levarono alla spic- 
ciolata a far miserabili tumulti. Laonde i principi 



ip cose di pratica non si ricerca se non un tutto borale. Del resto ogni 
colta nazione nella costituzione fondamentale che dà a so stessa, e che in- 
serisce nel contratto che fa colla persona che vuole inalzare al principato, 
e che questa giura di mantenere, sempre forma un corpo, o sia un colle- 
gio, per così dire immortale, che rappresenti permanentemente tutti gl'in- 
dividui. Laonde basta che la dichiarazione si faccia da questo corpo per 
^sser legale. Il primo passo che dà il Despotismo, è il togliere davanti 
agli occhi del popolo U corpo rappresentante la nazione; ne prende il 
pretesto da qualche abuso ch'esagera, e copre le vere sue mire collo 
specioso orpello di assicurare in miglior guisa il bene generale degli 
amatissimi sudditi, organizzando un altro corpo decorato di vanissimi (ito- 
li in modo, che dipenda in tutto dal trono. Ma siccome la forza non può 
nulla sul diritto, né è capace d' introdurvi il minimo cangiamento; cosi il 
vero organo della nazione sussiste sempre, sempre vive, e subito che 
può adunarsi e deliberare^ la dichiarazione che fa, è dichiarazione della 
nazione. 

Per quarto, non può venirsi a tale dichiarazione se non da poi che 
siensi esperìmentati inutili tutti i mezzi della persuasione. Se nelle private 
querele la prudenza osserva cert'ordine di mezzi, e non procede all'estremo 
se non astretta da vera necessità, quanto njaggior cautela usar si dee nel 
dare un passo, che sarà l'annuncio d'una terribile rivoluzione, e che può, 
avvegnaché giusto, precipitar la nazione in mali peggiori di quelli, da'quali 
volea liberarsi? Può essere che il principe erri di buona fede e che im- 
merga \o Stato nella miseria, credendo di renderlo più felice. Può essere 
che sia ingannato da qualche cortigiano, il quale abbia acquistato ascen- 
dente sul dì lui spirito. Allora col. far giungere al trono la voce della ve- 
rità, e eoi rimuoverne Tinstigatore, si ottiene sicuramente l'intentò, come 
appunto una infinità di fatti antichi e moderni lo prova. Se poi il disordine 
è nella volontà del governante depravala ed indurila per qualche forte pas- 
sione, non mancano mezzi valevoli a svolgerla. Il non resistere, il tacere, 
l'umiliarsi e l'abbandonarsi alla clemenza, dove si avrebbe diritto di esiger 
giustizia, suoi giovare con principi di cuor buono: questi sono disposti a 
rientrare sul diritto sentiero, purché si creda che vi tomin da loro. 

Si ricorre pur con profitto a buoni uffici, ed ancora alle minaccio di 
altri principi. Quando poi sia tutto vano, o si vegga una volontà infiessi- 
bilmente ostinata nell'odio degli uomini, un genio invincibilmente malefico, 
un Tiberio, un Nerone, un Domiziano, sarà la stessa necessità che detterà 
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avendo mancato primi all'obbligo loro e perduto il 
diritto di essere ubbiditi, furono disleali verso del po- 
polo, e non mai questo verso di loro. 



la dichiarazione dello scioglimento del contratto, dopo la quale il tiranno 
ò .legalmente decaduto dalla sovranità, e questa rientra nella sua sorgente 
eh' è il popolo, il -quale può conferirla a chi giudica meglio, e può altresì 
cangiare la forma del governo, come più espediente gli sembra. — Spe- 
DAUERi, op. cu., lib. l, cap. XVI, S 20*e seg. 

Videtur autem magis contra tyrannorum seevitiam^ non privata pree- 
sumptione aliquojum, sed authoritate publica procedendum. Primo quidem 
si ad jus multitudinis alicujus pertineat sibi previdero de rege, non injuste 
ab eadem rex institutus potest destitui, vel refrsenari ejus potestas, si po- 
testate regia tyrannice abutatur. Nec putanda est talis multitudo in£deliter 
agere, tyrannum destituens, etiam si eidem in perpetuum se ante subie- 
cerat: quia hoc ipso meruit in multitudinis regimine se non fideliter gè-, 
rens^ ut exigit regis oiBcium, quod ei pactum a subditis non reservetur. — 
8. Thomas, op. dt., lib. I, cap. VI. 

Si rex legitimus tyrannice gubernet et regno nullum aliud ^bsit re- 
medium ad se defendendum nisi regem expellere ac deponere :* poterit res^ 
publica tota, publico et communi Consilio civitatum et procerum, {legem 
deponere, tum ex vi juris naturalis, quo licet vim vi repellere, tum quia 
semper hic casus ad propriam reipubiicae conservationem necessarius , jn- 
télligiiur exceptus in primo ilio foedere, quo respublica potestatem suam in 
Regem transtulit. — Suarez e Societate Jesu, De fermo fidei cathoiiccB et 
apostolicce, lib. VI, cap. IIII^ N* 18, L. D. 

. . Il principio : Che la Sovranùà risiede oHffinariaf/^enle nel popolo^ e 
che da esso si irasmeUe aUa persona che la esercita, è ormai universal- 
mente ricevuto, solidamente piantato^ e forma la base dell'odierno diritto 
pubblico europeo. Il governo rappresentativo, sotto forme e nomi diversi 
trovasi oggi in Europa da per tutto stabilito ; ed il governo rappresentatvoo 
non è che il governo della Sovranità del popolo. Se dunque é il popolo che, 
neìVe^sercizio del suo dritto, insorge contro il Potere ; non è un abusar dei 
vocaboli il dirlo ribelle al proprio Sovrano? Chi dice popolo j dice SO' 
vrano. Il dire dunque un Popolo ribelle al proprio Sovrano è lo stesso 
che dire: Che il Sovrano è ribelle al Sovrano. Quando è veramente il po- 
polo, che insorge contro il Potere il quale per delegazione del popolo e- 
sercita la Sovranità e ne abusa; non è allora un suddito che si ribella 
contro il Sovrano, ma è il Sovrano che esercita il suo diritto sopra la per- 
sona cui ha delegata, a certe condizioni, la sovranità. 

La sudditanza, come lo abbiamo testò avvertito, è individuale e pri- 
vata nei singoli : ma nella Comunità, nella nazione, nel popolo, preso coi- 
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Se non ohe tenendo dietro eglino a tutt'altra dot^ 
trina si studiano persuaderci non aver gli uomini di- 
ritto alcuno sopra di essi quantunque oppressori e ti- 
ranni, allegando essere la sovranità instituita e a loro 
conferita dalla volontà particolare e immediata di Dio. 
Il che poniamo che pur fosse, ne seguiterebbe anzi il 
contrario: cioè a dire che appunto perchè Dio vuole la 
sovranità per la felicità degli uomini, dee volere ezian- 
dio che si tolga a colui che la torce ad opposito fine. ^ 



lettìvamentei è la Sovranità in radice; e quindi il diritto naturale inaliena- 
bile dt riprenderla e di trasnnetterla ad altri^ quando la persona^ cui era 
stata delegata^ ne abusa. — Ventura, Menzogne Diplomatiche, cap. Vl^ $ 5. 

i Secondo che pare, Obbes era ateo: e però non poteva avvisarsi 
di far venire da Dio la Sovranità. Gran numero di Dottori cristiani difende 
con calore questa opinione, e crede indi invittamente seguire^ che gli uo- 
mini non abbiano il minimo diritto sopra i sovrani. 

Dicono in primo luogo^ che la Rivelazione, la quale debb' essere la 
norma d'una filosofia cristiana, insegna, che i regi regnano per la increata 
sapienza ; che ogni podestà è da Dio ; che i principi sono ministri di Dio ; 
che si deve ubbidire a' superiori anche discoli. Or queste ed altrettali te- 
stimonianze della Scrittura ripugnano visibilmente al sistema da noi proposto. 

Soggiungono in secondo luogo^ che quando anche i libri della Rive- 
lazione non si spiegassero su di ciò con chiarezza^ e si volesse filosofare 
colla semplice guida della ragione naturale, il lume di questa ne mene- 
rebbe per diritto sentiero a riconoscere che la sovranità viene da Dio; 
che anzi non può non venire da Dio. Ed ecco com'essi la discorrono. Es- 
sendo tutti gli uomini per natura in istato di perfetta uguaglianza nei di- 
ritti^ e nelle obbligazioni, come fu da noi stessi in altro luogo osservato, 
ne risulta non poter darsi fra loro una superiorità, ossia una facoltà di 
comandare. Ma questa è senza contrasto necessaria alla società civile. Dun- 
que concludono, non potendo cavarsi dagli uomini, bisogna ricorrere a Dio, 
cui certissimamente compete la sovranità sopra gli uomini, e dire che vo- 
lendo egli la società civile, dee voler conferire la sovranità sua a chi è 
scelto dal popolo, affinché la eserciti in suo nome. 

Se adunque essa è opera di Dio, se Iddio ò che la conferisce, come 
può sostenersi aver diritto gli uomini di levarla a chi non Tha ricevuta da 
loro? Insistono principalmente sul diritto di dar la morte e pretendono 
che Tuomo non può trasferire un diritto che non ha, non essendo padrone 
neppure della propria vita, e che perciò bisogna ripeterlo da Dio, in mano 
di cui è la vita e la morte di tutti gli uomini. Dirò prima di questo ; po- 
scia di quello. 
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E però se i principi che volsero T autorità Ioto 
a pubblico danno tentarono contro il voto della na- 



Per quanto specioso apparisca il detto argomento, cbiunqoe ha fetta 
atlenzione al modo col quale noi abbiamo derivala la sovranità dalla sor- 
gente del popolo, lo vedrà dileguarsi in fumo. Imperocché non si dee mai 
ricorrere ad immediata volontà del Creatore, se non allorquando ciò che 
abbisogna, realmente non può aversi dalle facoltà medesime delle creature. 
Va è tanto falso che la sovranità non possa farsi nascere dagh uomini, 
che anzi noi abbiamo praticamente mostrato, come essa nasca dalle fecoità 
loro medesime, senza punto ledere l'eguaglianza de'loro diritti, e delle ob- 
bligazioni lor naturali. Dunque essa sovranità non dee ripetersi da imme- 
diata volontà del Creatore. 

In effetto abbiamo veduto altro non esser la sovranità che i diritti 
degl'individui amministrati in comune, e che per conseguenza in realtà non 
è un uomo che comandi ad un altro uomo, ma che ogni uomo comanda a 
sé stesso. Vorrei per tanto che mi si rispondesse nettamente, se ripugna 
che gli uomini facciano amministrare in comune i loro diritti. 

Se ciò non ripugna, noi abbiamo già la Sovranità senza punto usoire 
dall-uomo. Se poi si dirà che ripugna, mi si mostri dov'è la contraddi* 
zione. Hi si mostri dico, che io faccio un'ipotisi impossibile, allorché mi 
figuro venti, trenta uomini, che mettano in comune tutto il loro denaro, 
e si pongano con certi patti sotto la direzione di un capo, che amministri 
gl'interessi loro in comune. Ma nel contratto sociale non si fa la stessis- 
sima cosa ? E se la necessità porti che gli uomini per mettere in sicurezza 
la propria vita debbano esporsi al pericolo di perderla, rimanendo di più 
in loro arbitrio di scansare il pericolo, chi oserà dire ohe non hanno tal 
diritto, quando anzi la ragione lo prescrive per dovere ? Ecco compita la 
sovranità co'materiali che somministra il fondo medesimo delia umana na- 
tura; e per conseguenza ecco chiusa ogni via di ripeterla da immediata 
volontà del Creatore. E poiché essa dee riconoscersi per opera degli uo- 
mini, per una certa modilicazione de'loro diritti naturali fatta al pubblico 
bene ; quando si volge a pubblico male, non sarà lecito ad essi di ripigliarsi la 
opera loro, i loro diritti naturali, per fargli amministrare rettamente da un 
altro? 

Ma la sovranità non viene in nessun modo da Dio? SI; ma come? 
Iddio n'é autore, Iddio la vuole, ma con quella volontà generale, con che 
vuole tutto ciò che siegue spontaneamente della natura degli esseri. Come 
Iddio vuole ciò che scaturisce dalla natura del triangolo, così vuole ciò 
che scende dalla natura delFuomo. Dalla natura dell'uom* scende, che ten- 
dendo alla felicità, dee mettersi in società civile, e depositare in comune 
i suoi diritti, cioè creare la sovranità. E Iddio vuole queste sequele della 
di lui natura. Sicché questa é una volontà generale, volontà di ap|»ro« 
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zione mantenersi fermo e difendere il dominio, quasi 
particolar cosa, loro da Dio ricevuta, opponendo al 



vazione,. di- conferma, che non arreca pregiudizio veruno nò al triangolo 
nò ag]i uomini, né ad alcun essere crealo. 

Del rimanente concediamo pure, che Ja sovranità debba derivarsi da 
Dio, come se fosse vero, che non possa nascere dagli uomini stessi. Forse 
per questo gli uomini resteranno esclusi dal diritto di spogliarne chi ne 
abusi in lor gravissimo danno ? Questa ò la conseguenza che i difensori 
di quel/a massima vorrebbero inferirne. Eppure, se dirittamente si miri, 
dair argomento loro siegue precisamente il contrario. 

E vaglia il vero; Iddio, argomentano eglino^ vuole la felicità degli 
uomini. Ma alla felicità degli uomini è necessaria la sovranità; e gli uomini 
stessi non hanno fecoltà d' institm'rla. Dunque bisogna che la conferisca il 
medesimo Dio ad uno, che sia nominato dagli uomini. Io adotto questo 
argomento, e ne fo la continuazione sulla stessissima base. Iddio, si è 
detto, vuole, la felicità degli uomini, e a riguardo di essa la sovranità. 
Dunque se la sovranità ch'egli conferisce, si amministri in guisa, che in 
vece di servire sild felicità degli uomini feccia la infelicità loro. Iddio ap- 
punto perchè vuole la sovranità per la felicità degli uomini, dee volere 
che ne sia decaduto chi ne abusi contro il fine, per lo quale glie la con- 
ferì. Chi ammette la prima parte delF argomento, uopo è che riconosca 
pure la seconda; e chi rigettasse quella, non avrebbe altro mezzo di pro- 
vare co' pari principii delia ragione, che il principe riceve T autorità «uà 
immediatamente da Dio. » 

Ora, avverandosi sempre che il popolo ha diritto di togliere il prin- 
cipato a chi gravemente ne abusi, quanto nel sistema di quelli, che fenno 
nascere la sovranità dal contratto sociale degli uomini stessi, tanto nel 
sistema di quegli altri, che ne fenno Dio autore ad esclusione degli uo- 
mini; chi ha fior di senno in capo, dee confessare essere di niun momento, 
essere affatto sterili, e di pura specoiazione tutte Je dispute, che jsi fenno 
sulla origine del principato, e che per conseguenza non meritano che 
alcuno prenda il minimo impegno piuttosto per V una, che per V altra 
opinione. 

Dopo ciò sarebbe inutile che io mi trattenessi neir esame de' passi 
della scrittura, se tutti ne sapessero fere la debita spiegazione a norma 
di quanto si è discorso fin qni. Convengo, che la filosofia de' cristiani 
deve andar d'accordo colla Rivelazione, e soggiungo da buon cattolico, 
che dee rinunciarsi a' propri pensamenti per quanto sembrino veri, allor- 
ché la Rivelasiofie insegna il contrario, correndo allora l'obbligo di cre- 
dere^ e di sommettere la umana ragione air autorità divina. Queste prote- 
ste per altro qui non servono a nulla, poiché la Scrittura non contiene una 
dottrina diversa da quella, che suggerisce la ragione. 
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popolo la corrotta forza alimentata dal medesimo a pro- 
pria tutela, fu sempre giusta la guerra popolare respin- 



Dìce la scriltara parlando della sapienza, per me reges regnant. Ma 
ciò non significa che la sapienza increata conferisca la sovranità, come se 
non possano conferirla gli uomini stessi. Il senso delle parole è affatto 
alieno, da ciò: vuol dire che i principi governano per via di sapere, talché 
senza essere sapienti non possono governare. Dice la Scrittura, che ogni 
potestà è da Dio, e che ministri di Dio sono i principi: ma spiega essa in 
che modo là sovranità vien dà Dio? 

Anche noi diciamo che viene da Dio. La questione è se Iddio la 
voglia per mezzo della volontà degli uomini, o pure in quanto non possa 
nascere dagli uomini. La Scrittura non decide tal questione. Dice la Scrit- 
tura che si 4eve ubbidire a' superiori anche discoli; e dice bene. Che im- 
porta ai sudditi se il lor principe sia discolo ne' costumi f Purché faccia 
servire il principato al debito fine, T esser discolo non é motivo eh' esima 
i sudditi dall' obbligo di ubbidirgli: Ma supponiamo, che quegli rivolga il 
principato all' esterminio di questi: che cosa é lecito per diritto di fare ? 
Nella parola discolo la Scrittura comprende questo ? Bisognerebbe pro- 
varlo; per dir meglio, bisognerebbe che Io specificasse la Scrittura 
medesima. 

Di più, queir obbedite é precetto, o consiglio ? Ecco un' altra que- 
stione. Da ultimo se queir obbedite fosse inculcato agi' individui, i quali 
certamente, come si é detto, sono tenuti di ubbidire^ e non al corpo della 
nazione, il testo non avrà più forza. Ma che ci avrebbe fatto sapere di 
nuovo san Paolo, dicendo, che ogni potere \ìcne da Dio ? Bella difficoltà ! 
come se la Scrittura non avesse dovuto insegnarci altro che cose nuove. 
Forse non si sapeva che 1' omicidio o l'adulterio sono peccati, e che dob- 
biamo amare il prossimo? E pure queste cose quante volte sono ripetute 
ed inculcate ne' libri sacri ? Del resto gli apostoli allora insegnarono una 
cosa veramente nuova, perché i pagani non erano avvezzi a riconoscere 
nella sovranità il voler di Dio, ma solamente la opera della forza, ed in- 
culcavano ai convertiti di rispettar ne' superiori la volontà di Dio, per 
assuefargli a riferire a Dio tutte le operazioni loro. Non dice pur la Scrit- 
tura^ che Iddio manda la fame, e l' abbondanza ? Eppure queste vengono 
da Dio, come da cagione ultima e generale. 

Nella stessa guisa dobbiamo far venire da Dio la sovranità. 

Io però voglio portar la compiacenza all'eccesso: voglio, che la Scrit- 
tura si prenda nel più alto rigore contro di me: voglio, che la sovranità 
temporale abbia la stessa origine che la sovranità spirituale. 

Diciamo pure avere Iddio instituita la prima nello ste.S8Ìsbimo modo 
che la seconda* Concediamo, che siccome il popolo de' fedeli (o alcuno di 
essi, il che qui non importa) nomina il papa, ed é Iddio che conferisce 
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gendo e rompendo la forza con la forza, ' e giustissimo 
il vostro soccorso come unico principe veramente ita- 
liano. Onde i popoli usando il pieno loro diritto che 



alla persona eletta la sovranità spirituale sovra tutta la Chiesa; cosi il po- 
polo de'cittadini scelga il suo principe, e sia Iddio, che comunichi al sog- 
getto nominalo la sovranità temporale su tutto il regno. Può più di questo 
pretendersi 7 

Frattanto ogn' iniziato nella teologia rivelata sa, che un papa può 
decadere dalla dignità sua; e sa che ciò avverrebbe in caso che fosse, 
come persona privala, convinto di eresia, e che vi si ostinasse; in caso 
che abusasse enormemente dell' autorità sua in danno generale della fede 
e della Chiesa. Questa dottrina è annunciata anche da que' teologi, e da 
que' canonisti, i quali sono da' loro avversari accusati di soverchia par- 
zialità pe' diritti pontifici. É stata impressa in Roma, e sostenuta da cardi- 
nali, e da' famigliari de' papi. Dicono essi che il papa in quel caso decade 
da sé stesso dalla sovranità spirituale, in quanto Iddio che glie la confe- 
rì, s'intende che glie la sottragga, avendogliela data in aecUficaHonem, non 
in deslruclionem. Dunque considerando sul medesimo piede la sovranità 
temporale, dee dirsi, che Iddio intenda torla ad uno, che se ne serva 
in destrucHonem, non in aedificationem. — Spedalieri, op, cU. lib. I, cap. 
XVII, 8 22 e seg. 

Ma se rimovendo ciò che questi sistemi {U diriUo divino e la sovra- 
nità del popolo) racchiudono di falso e di pericoloso, raccogliamo per 
formarne un tutto, ciò eh' essi contengono di ragionevole e di vero, 
n' avremo questa dottrina — che il potere politico ha la sua prima ra- 
gione 6 la sua sorgente originaria in Dio; * ma che direttamente e inoime- 
diatamente non è conferito che dalla Comunità perfetta, e che, in date 
circostanze, esso può venire modificato o mutato da lei. — Ventura, U po- 
tere politico eristiano. Primo discorso. 

1 che farà il soggetto spogliato dal principato? Vorrà mantenervisi 
colla forza ? Alla forza la nazione ha diritto di opporre la forza; e però 
essa intraprende una guerra giusta. Ed in guerra giusta può lecitamente 
farsi al nemico 1' estremo de' mali, quando un mal minore alla propria si- 
curezza non basta. — Spedalieri, op. dt., lib. I, cap. XVI, S 24. 

* Anche Alessandro Manzoni riconosce il principio del potere in qual- 
cosa d' anteriore e di superiore all'uomo.,,, nel Dio predicato da San Paolo. 
— Discorso storico sopra alcuni punti {iella storia Longobardica in Ita- 
lia, Capitolo secondo Nota 3, Pag. 145. Tragedie e poesie, di Alessandro 
Manzoni, MUano, Stabilimento RedaelU delia Società Chiusi e Hechiedeij 
.1868. 
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nasce dalla natura deiruomo , (ciò è d'istruire e con- 
ferire la sovranità, cui vuole Iddio con sola volontà 
generale siccome vuole tutti gli effetti naturali delle 
cose da lui create) ^ vi gridarono re, avendo fidanza 
in Voi per la dirittura del vostro governo, eseguen- 



1 Lib. 3; cap. 1 . L' Angelico prende a provare che ogni potestà, o 
sia ogni dominio viene da Dio: ma è a notarsi, com' egli dica, che viene 
da Dio: dice in quantum dominiutn est enSj perchè bisogna, che ogni ente 
si riduca al primo ente, come a principio di ogni ente. Laonde nella 
stessa maniera, che ogni ente dipende dal primo ente, il dominio, perché 
fondato suW ènte, dipende da Dio, come primo dominante, e primo ente. 
Nel cap. 2, dei citalo libro prova la stessa cosa ratione motus, con questo 
argomento: ogni cagion primaria influisce più nel suo effetto che la cor 
gione secondaria. Ma la prima cagione é Dio, Dunque se tutte le cose 
muovonsi in virtù della prima cagione; e tutte ricevono la influenza 
del primo moto, anche il moto de'padroni (cioè di dominanti) sarà dalla 
virtù di Dio, e da Dio movente. Qui è chiarissimo che san Tommaso non 
riconosce il dominio, la dominazione, la sovranità, come instiluita e voluta 
con volontà particolare da Dio, ma che la fa venire da Dio, come primo 
essere e primo movente, cioè a dire come vengono da Dio tutti gli effetti 
naturali delle cagioni seconde. Or questo è prccisiamente quel che ho inse- 
gnato io. Ho detto che il dover creare una sovranità, facendo amministrare 
i propri diritti in comune, è una seguela naturale della tendenza degli uo* 
mini alia felicità, e che Iddio come cagione di ogni cagione, approva, con- 
ferma, vuole con volontà generale tutto ciò che siegue dalla natura del- 
l' uomo, nella stessa guisa, con che approva, conferma e vuole tutte le 
proprietà che scaturiscono dalla natura del triangolo. — Spedalieri, lib. I, 
cap. XVn, S 7 Appendice. 

Non est enim potestas nisi a Deo. Quid dfcis? Omnis ne princeps a 
Deo ordinalus est? Non hoc dico, inquit. Neque enim de singufis princi- 
pibus mihi nunc sermo est; sed de re ipsa. Nam quod principatus sint, et 
quod alii imperent, alii subjecti sint neque omnia casu ac temere ferantur, 
populis quasi fluctibus bine et inde circumactis, divinae esse sapientiae 
dico. Ideo non dixit. Non enim est princeps nisi a Deo; sed de re ipsa lo- 
quitur dicens. Non enim est potestas nisi a Deo, quae vero sunt potestà' 
tes, a Deo ordinatae sunt. Sic et cum quidam sapiens dicit: a Deo 
aptatur viro mulier; hoc dicit, quia nuptias Deus constituit, non quia 
singulos qui mulieres ducunt ipse conjunxerit. Multos qutppe vktemus 
qui male, et non ex nuptiarum lege junguntur. Neque hoc Deo impu* 
taverimus. — S. Joannbs Crysostomcs, Homilia XXIII, in epist. ad. Rom.^ 
N. 1, ed. Maur. 
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do r ammaestramento deir Angelico il quale consiglia 
di eleggere al regno, un uomo di tal condizione clie. 
non sia probabile che si pieghi a tirannia ; ^ talché 
Voi legittimamente eletto senza offesa di giustizia en- 
traste in dominio. Il qual modo naturale e giusto di 
conferirsi la sovranità liberamente dal popolo, che solo 
ne ha il diritto, o da' suoi rappresentanti, non è nuovo 
nelle istorie, e passandomi dei moderni esempi, ne ri- 
corderò due degli antichissimi. Bruto e Collatino che 
scacciato Tarquinio il Superbo, furono eletti consoli 
dai Romani, e Nerva vecchio venerando che dal se- 
nato, ucciso il tiranno Domiziano, fu creato impera- 
tore; e ciò sta bene, poiché la signoria non si con- 
viene a nessuno che. non sia migliore de'soggetti. * 

Né questo é tutto. Giacché i popoU italiani si 
offersero legittimamente a Voi, sovrano datore di 
libertà, non solo perche erano retti da governo dispo- 
tico e avverso alla felicità propria, ma eziandio per- 
ché altro mezzo non rimaneva ad attuare Punita na- 
zionale della loro patria. Primo, assoluto, universale 
fra gli umani diritti si è quello che ha ogni gente ad 
essere libera nazione, diritto fondato sopra la natura 
è sopra la ragione, e però immutabile ; sopra la na- 
tura, imperocché la medesijnezza di voleri, d'affetti e 
di sentimenti ne' popoli nata per lo più dalla medesi- 
mezza di schiatta, di luogo, d'indole, di lingua e di 
simigliane condizioni, forma la spontanea unità degli 
animi che diversifica una gente dall'altra; sopra la 
ragione, imperciocché ciascuna gente non si potendo 



i Est necessarium ut talis conditionis homo, ab illis/ad quos hoc 
spectat officìum, promoveatur ijp regem, quod non sit probabile in ty- 
rannidem declinare. — S. Thomas, op, cit. Uh. ì, cap. VI. 

2 Iroperiuro nemini convenire qui non sit mehor illis <]uibus im- 
pei*at.BLL -i^ BAmiimos, De officio principis chrisliani, lib. I, cap. IX. 
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ben reggere se non con quelle leggi che più le si con- 
fanno, si stringe secondo la detta unità degli animi 
eziandio in politica unità. E come niun uomo per na- 
tura ha diritto su l'altro, cosi nessuna nazione ha di- 
ritto di violare l'innata libertà dell'altra, principio a 
tutte utilissimo, e riconosciuto oggimai da tutta Eu- 
ropa che grata della civiltà avuta dall'Italia, favoreg- 
gia ancor per questo il suo nazionale risorgimento. 
Al quale ostando fieramente i principi italiani, anco- 
raché stati fossero sapientissimi nel governare, e quindi 
immeritevoli di esser deposti, fu necessità da essi me- 
desimi voluta che i loro diritti acquistati, secondari, 
variabili, venendo al cozzo col naturale, supremo, per- 
petuo che ha l'Italia di costituirsi in libera nazione, a 
questo cedessero secondo giustizia; non essendo equo 
né comportabile per rispetto ai diritti di uno o di pò • 
chi frodare di smisurato bene tutto un popolo ! ^ Per 



1 / popoli hanno il diritto di conseguire indipendenza e V unità; 
ed anche il dovere. — XXVIII. Veniamo alla prima delle proposte que- 
stioni: potevano gP Italiani per proprio interesse conculcare i diritti dei 
loro principi ? Comincerò dal fermare che la nazionalità, cioè T unità ed 
indipendenza nazionale, non solo è un interesse delle nazioni, ma è un 
bene a cui esse han diritto. Ciò si mostra con un sorite d' incontrastabile 
evidenza, che è questo: La nazionalità dei popoli adulti è voluta dalla na- 
tura: V ordine della natura manifesta gP intenti del Creatore: %V intenti del 
Creatore manifestati, siccome dall'una parte impongono un'obbligazione 
alle creature intelligenti, così dall'altra conferiscono un diritto a coloro a 
cui importano perfezione: dunque i popoli adulti han diritto alla naziona- 
lità. Se tu dubiti, lettore, della verità della prima proposizione, vedi '\\ 
Taparelli^ (Sag, Teor, iV.° 140)^ e questo scrittore niente sospetto per 
principii liberali, ti toglierà ogni dubbio: le altre sono comuni al diritto 
naturale. Per determinare la natura del diritto di nazionalità, fa mestieri 
rimontare alla sua sorgente. Siccome nell'animale le diverse membra del 
corpo hanno uno scopo comune, poniamo la conservazione di esso, ma a 
quel comune intento ciascuno coopera diversamente secondo la sua pro- 
pria organizzazione: siccome nella Chiesa non tutti sono profeti, non tutti 
SODO dottori; ma diversi ricevono gli uffici secondo i diversi gradi della 

3 
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la qual giusta cessione di diritti minori a maggiori in 
que' contrasti, alcuna volta inevitabili a cagion della 
imperfetta natura umana, avete Voi, Maestà, rivendi- 



gerarchia ecclesiastica^ sebbene tutti tendono alla santificazione degli uo- 
mini: siccome in una città, noa tutti hanno da natura le stesse attitudini, 
ma prevaio in alcuni la forza muscolare, in altri la robustezza della mente, 
ed in altri la fecondità deirinventiva, acciocché dal vario ed armonico ope- 
rare dei singoli sorgesse il perfetto vivere sociale: còsi acciocché le di- 
verse nazioni che compongono il genere umano, potessero unirsi in una 
sola famiglia, e nel lero conserto risplendesse la gloria di Dio (fine ultimo 
di tptto il creato) ben più luminosamente che nell' ordine ineraviglioso 
deir universo materiale, il provvidentissimo Creatore de' mondi comparti 
alle diverse nazioni attitudini difierenti. La filosofia della storia, la fisiolo- 
gia delle varie razze in cui si suddivide Tunica famiglia umana, e la to- 
pografia di diversi paeòi, ha già definito queste diverse ed armoniche vo- * 
cazioni.dei popoli, e vi ha riconosciuto il vasto disegno della divina prov- 
videnza. Or siccome, a detta del nostro Divin Salvatore, furono dal lor 
padrone premiati quei servi buoni e (edeli che moltiplicarono i ricevuti 
talenti, e punito quel pigro che lo tenne nascosto (con la quale parabola 
volle r Uomo-Dio mostrarci V obbligo di ciascuno individuo di sviluppare 
ed impiegare a comune salutai ricevuti talenti); così sarebbe punita quella 
nazione infingarda che non compiesse con ogni studio e diligènza quell'uf- 
ficio che Dio le assegnò nell'umana famiglia. A questo scopo é necessaria 
r unità ed indipendenza delle nazioni civili. Non occorre intertenermi a 
provare questa proposizione: la storia di accordo con la filosofia ci mo- 
strano a quale stato abbietto di torpore e di avvilimento precipitano i po- 
poli colti che servono allo straniero, e disgraziatamente nella nostra patria 
non à in desiderata lo sperimento. 

// diritto dinastico non può nuocere al diritto nazionale, — XXIX« 
Dalle cose d^tte s'inferisce il diritto alla nazionalità essere inalienabile e 
perfetto. B primieramente è inalienabile, perchè e indeclinabile 1' obbligo 
da cui necessariamente scaturisce: in fatti la Chiesa ha un diritto inaliena- 
bile di dichiarare la santa Scrittura, perchè è indeclinabile il suo obbligo 
di rimuovere da' fedeli le false dottrine religiose: l'uomo ha un diritto ina- 
lienabile a difendersi dall'ingiusto aggressore, perchè ha un obbligo inde- 
clinabile a conservare la sua vita: ed in generale chi non può sottrarsi ad 
un' obbligazione, non può rinunziare ai mezzi necessari a compierla. Or 
nessuno ardirà di dirci che le nazioni possono sottrarsi all' obbhgo natu- 
rale di cooperare tutte d'accordo alla gloria àé Signore. Secondai^iamente 
quest'obbligo delle nazioni si risolve, siccome in suoi elementi, nel dovere 
dei singoli individui di negoziare i loro talenti: e siccome quest' ultimo è 
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catì legittimamente dai princìpi gli stati italiani a far 
nazione Pltalia, con ben altro giuridico principio che 
quel si celebrato campione della Santa Sede Carlo Ma- 
gno non recò alle sue mani per forza d'armi gli al- 
trui dominii a colorire- il disegno di restaurare V im- 
pero occidentale.. 



chiaro, e' prOcramato dalla filosofia e dalla rivelazione; così quello è indu- 
bitato ed evidente. Dunque il diritto di nazionalità che ne deriva è irre- 
fragabile e perfetto, cioè, tale che possa essere difeso con la forza mate* 
riale da ogni ingiusto aggressore. 

Messo in sodo die il diritto di nazionalità de'popoli adulti è perfetto 
ed inalienabile, segue per legittima conseguenza, . essere esso ancora im- 
prescrittibile, cioè tale che contro di esso nessun diritto acquistato, per 
quanto antico, possa valere. Infatti tutti sanno che niun fatto umano può 
essere costituito a titolo di diritto acquistato, se non ò prima di tutto im- 
mune da ogni ingiustizia. (Rosm. D. 1, n. 280.) Ora ingiustissima sarebbe 
l'occupazione della sovranità, se non s'intendessero saldi nella loro inte- 
grità i diritti inalienabili.de' popoli. L'antico possesso non vale dunqqe a 
prescrivere la sovranità nelle mani di una dinastia, se il diritto- di nazio- 
nalità si oppone, e giunto appena il tempo di costituire la nazione, i suoi 
varii principati devono cedere alle esigenze nazionali. Dall'analisi fatta del 
diritto di nazionalità, possiamo conchiudere che gì' Italiani non calpesta- 
rono i diritti -dei loro principi, ma di pieno diritto si costituirono in una 
monarchia indipendente. 

8» conferma .cUUl\anali8i del diritto sacrano. — XXX. Giova però 
confermare questa conseguenza analizzando il diritto di sovranità, ed ap- 
plicandone i princrpii ai vari Stati italiani. La sovranità si divìde in pote- 
stà legislativa, ed. in potestà esecutiva. Or tutti i teologi convengono con 
san TonMoaso nef dire che il primo costitutivo essenziale. della legge si è, 
che essa sia ordinata ai bene pubblico o comune, senza di che non sa- 
rebbe legge, ma violenza. Il potere legislativo dei re non è dunque a loro 
vantaggio^ ma per il bene dei sudditi, e pel bene dei medésimi è 11 po- 
tere esecutivo, il quale non fa che attuare le leggi. Conchiuderemo da 
ciò che il bene pubblico è il fine delia sovranità, e questa ne è mezzo. 
Or si supponga che la permanenza di una dinastia al governo sia dive- 
nuta inconciliabile col bene comune; qual diritto dovrà sussistere, i]uello 
dei popoli al bene comune^ o quello della dinastia alla sovranità? Si do- 
vrà sacrificare il fine alla conservazione del mezzo, o scartare il mezzo 
inetto per ottenere il fine altrimenti? Il Padre Taparelli (Sag, Teor,, n. 080) 
dimostrando che un principe spodestato, a cui è divenuto moralmente, im» 
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IV. 

Sono alcuni, Maestà, i quali si danno a credere 
che quanto si è esposto per rispetto dei principi seco- 
lari, non valga eziandio per rispetto del Papa, intorno 
al suo governo temporale, quasi fosse questo simile 
allo spirituale, e non potesse però a par degli altri 
conseguire vicenda e cessare. Ma e' s'ingannano a par- 
tito. Il governo temporale del Papa non è d'istituzione 
divina e immutabile, ^ ma è cosa affatto umana e mu- 
tabile * che sussiste a modo di quello degli altri prin- 



possibile il ritorno al trono, ha perduto il diritto alla fedeltà dei suoi sud- 
diti, dice: a Se questo principe cosi parlasse ai suoi antichi sudditi: fo ho 
n diritto a fare la vostra felicità, ma non ne ho la forza: voi avete diritto 
n ad esser felici, ma da me non potete sperarlo: rinunziato alla vostra fe- 
ti licita per conservare a me il diritto di farvi felici. Che ragionare sa- 
n rebbe cotesto, o piuttosto che sragionare ! n Applichiamo ad un prin- 
cipe che sta ancora sul trono, ma il cui governo è incompatibile con la 
nazionalità, questa proposta e risposta del padre Taparelli: « Io ho diritto 
a fare la vostra felicità, ma il mio governo per quanto si trasformi non 
ha la forza, essendo esso incompatibile con quella unità ed indipendenza 
nazionale, che é necessaria alla vostra felicità: voi avete diritto ad es- 
ser felici, ma dal mio governo non potete sperarlo: rinunziato alla vo- 
stra felicità^ per conservare a me il diritto di farvi felici, n Non 
possiamo forse esclamare col Taparelli: i4 Che ragionare sarebbe cote- 
sto, piuttosto che sragionare ! « — Ernesto Filalete (Prof. Francesco 
Cartolano). La questione della Indipendenza ed unità d* Italia dinanzi 
al Clero^ Firenze Felice Le Mounier 1861^ Pag. 38. e seg. 

1 Papam directe nullius loci esse dominum temporalem jure divino. 
— Bellarminus, De summo Pontifice, lib. V, cap. IV. 

2 Questa riflessione mi faceva temere che essendo per gì* imper- 
scrutabili divini giudicii tolto alla santa Sede il dominio temporale, la 
Provvidenza, intenta sempre alla conservazione della sua Chiesa, andasse 
preparando quei cambiamenti di Stati e di governi che rendessero un'altra 
volta possibile, e senza gravi inconvenienti che il Papa, benché suddito, 
regesse e governasse l'intero gregge de'fedeli. — Card. Bartolomeo Pacca. 
Notizie sul Ministero, Tomo I, Civitavecchia 1829, Presso Arcangelo Strambi 
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cipi ^ e tutti i teologi s'accordano in tale sentenza. Con- 
oiossiachè condizione propria ed essenziale della Chiesa 
si è la cura solamente delle cose spirituali; ed oltre 
a sette secoli dalla sua fondazione per cagioni al tutto 
estrinseche ed accidentali, quale fu la donazione di 
Sutri e d'altre terre fatta da Liutprando a Gregorio II, 
ebbe cominciamento, crebbe e seguitò fino all'età no- 
stra la temporal signoria, la quale chi non ha per 
certo essere estremamente pericolosa in sé stessa ri- 
spetto alla morale e alla santità del sacerdozio? In- 
fatti se giusta l'Apostolo, i sacri canoni e gli antichi 
padri, nessuno che milita a Dio deve impacciarsi in 
secolari negozi, * come quelli che mal si potendo trat- 



Stampatore Camerale (eoo Approvazione) Lettera al tnarokeee Ontseppe mo 
fratello, Pag. 29. 

Il buon Cattolico distingue l'immobilità d'una potenza Spirilua- 
le indefettibile, dalle contingenze d'un dominio, prima del quale la 
Chiesa giganteggiò, e anche perdendolo non iscapiterebbe, almeno in di- 
ritto, del primato ohe trae da ben più alto che dal principato. -* Cbsarb 
Canto', Storia Vnivereale. Libro Nono — Cap, JCIIL ùomnaz. temporale. 

1 Nec praetereunda potestas temporalis' sive politica, quam habet 
, in tota ditione ecclesiastica, mora principum ceterorum, qui summo po- 

tiuntur imperio. -^ Devoti, Inslitut. canonie., lib. I, tit. HI, sect. 1 De 
summo Ponlifice, 8 XXI. 

2 Nemo militans Deo impHcat se negotiis sqecularibus, ut ei placaat 
cui se probavit. -- S.Paulus., ad Timoth., Epift. % cap. % v. 4. 

Se la milizia del secolo esigo tutto l' uomo, molto più la milizia di 
Dio, il ministero ecclesiastico. Su questo principio e 1' Apostolo, e dietro 
a lui gli antichi canoni, hanno proibito ai chierici la mercatura, la soprin- 
tendenza dei negozi temporali, le tutele, I' esecuzioni àeììe ultime volon- 
tà ec. — Martini, 7t?i, in nota. 

Abstioeant ab omnibus quae distrabunt a Deo; haec autem sunt nego- 
tia saecularia. -f- S. Thomas., In 2 ad Timoth,, cap. 2, v. 4. 

Nemo, inquit Aposiolus, militans Deo hujus vitae negotiis implicetur; 
etenim, qui hisce implicitus affectiones superare voluerit, similis est ei, qui 
paleis conatur incendium restingnere. — Marcus Herbm ita, De Uge epiri- 
iuaUj, par. I. 

Comparatione militantium utitur, ut ostendat multo magia noa a ne- 
gotiis aaecularibus liberos esse debere, ut Cfarìsto placeamus; cum etiam 
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tare senza spiritual detrimento distraggono da Dio, 
servono airavarizia, e danno morte all'anima, tanto- 



aaeculi roililes a reliquis actibus vacent, ut possint imperatori suo piacere 
perfecte. — S. Hibronixus, Commenta in epislolam IL ad Timolh,, cap. U. 

Manifestum est quod dicit quia nemo potest duohus dointiiis servire. 
Negotia enim saecularìa avaritiae serviant necesse est: et nisi mentiti^ tran- 
sigi ae non possunt. Est ergo, sed leve peccatum. Ecclesiasticus autem 
idcirco Deo se probat, ut buie devotus, officium impleat; quod spòpondit, 
in pei' rebus solicitus, a saeculari negotio alienus.' Non enim convenit 
unum, duplicem professionem habere. — S. ÀMBROsirs, In epistolam hedH 
JPauk ad Timùiheum seoundam commenlaria, cap. II. 

Cpiscopus, acU presbyter, aut Diaconus neqoaquam saecutares curas 
assumati sin aiiter, dejici4|(ur. — Decreti I Pars. Dislinctio LXXXVIH, 
cap. HI. 

> Mollitiis et faqueis saecuiaribus obiigdri non debent qui divinis rebus, 
et spirrCvaiibus occupati^ ab Eccieaia recederei et ad terrenos et saecula- 
res actus vacare non possunt. — Decreti II Pars. Causa XXt^ Quaestio 
III, cqjK V. 

Hi; qui in Ecclesia Domini ad ordinalionem clericam ' promoventar, 
in nullo ab administratione divina avocentur, nec molestiis et negotijs 
saecularibas alligentur, sed in bonore sportulantium fratrum, tanquam de- 
eimas ex fructibus accipientes, ab altari et sacrìficiis non recedant^ sed 
die et nocte caelestibus rebus et spiritualibus serviant. hi, cap: VI. 

Ministri autem altaris Domini nobis placuit ut a negotiis saecuiaribus 
omnino abstineant. — Goìicit, Atcgunt., a 813, cap, XIV^ 

Prima igitur qualilas Episcoporum et omnium aliorum Ecclesiastico- 
rum est, ut sint servi Christi, et servi Christi non quocumque modo, sed 
proprie, idesf, toti addici! obsequio Cbristi, ut spoliatis omni alia corra,' et 
sollicitudine, unum negocium sit, Christo famulari in lucro animarum.^.... 
Scimus enim Apòstolos non fuisse occupatos in uilis rebus temporalibus 
acquirendis, vel agendis, sed in sola Christi gloria, et animarum salute 
quaerenda laborem et studium et vitam ipsam impendisse. — BSLtARHrNUS, 
De gemilu Columbae^ lib. II, cap. V. 

Episcopi plurimi, quos et boriane ente esse oportet caeteris, et exem- 
plo, divina procuratìone contempla, procuratores rerum saecularium fieri. 
— S. GiPRiAifos, In sermone de iapsis. * 

Modis omnibus cave ne saecuiaribus te involvas. Nulla enim oonao- 
nantia est spiriius Dei ad spiritum hujus mundi.... Si te curiafium et ma* 
lime scacarii labyrintbis immerseris, magna spiHtualis exercitii cKspemiia 
patieris. Nemo potest duobus dominis servire, Deo et mammonae.... Quid 
tibi ad scacarium, quid libi ad fiscales redditus ut vel honila brevi cti- 
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che gravatone il pontefice San Gregorio non ristava 
di lamentarsene per lettere: ^ quanto maggiormente 
non dee intricare sé stesso nel reggere uno stato, il 
cui governo non solo occupa tutta la mente, ma espo- 
ne del continuo per le ricchezze, pompe, vanità , arti 
e mene cortigianesche i prelati, che pure sono uomini, 
a cascare in ogni fatta di colpe e di vizi? E però 
veggiamo il cherlcato, poiché ebbe cura delle cose 
temporali andar di male in peggio, e dovendo essere 
flore e specchio di santità, fu esempio di lusso ,^ d'am- 
bizione e d' avarizia; di che sentirono dolore sopra 
gli altri san Bernardo e santa Caterina da Siena, e 



ram postbabeas aoimarum ? Nunquid ChrisUis te ad telonium eJegit ? — 
PsTRU» BLE8ENS1S, Db IfiséUtUione Episcopi. 

Sola pax Dei, quae exuperat omnem sensiim facnft ut ab; ornili sen- 
sualitate et saecolaritate sis iiber: haec occupaHionum turba mors àniinae 
oal. — Pbtros Blbsensis, Epist. XVI. 

Sed quomodo nos Titani corrigere valemos aiienam, qui negligimus 
nostram ? Curia enim saeeularibus intènti, tanto inaensibiliores intus. «ffiei- 
nour, quanto ad ea quae foris sunt studiosiorea videmur; uau quippe oa- 
rae terrenae a caeiesti desiderio obdurescit animus, et . dum jpso suo usu 
durus elBcitur, per actionem saecuii ad ea emoJliri non valet, quae perti- 
oent ad charìtatem Dei. — S. GBEooaius, In Evangelia, HomUia XVH. 

Qua autem mente animarum Praesul honore pastorali inter caeteros 
utilur, si in terrenis nogotiis quae roprebendere in aliis dobuit, et ipse 
.Ycrsatur ? — S. Gaegorius^ Pasloralii curae secunda pars,, cap. VU. 

1 Miror autem quod in me collatas dudum continentias vestraa ex 
bac moderna pastoralìs officii continéntia distraxistis: in qua sub . colore 
episcopatus, ad saeculum sum reductus, in qua tantis terrae curis inservio, 
quantis me in vita laica nequaquam dcseruisse reminiscor. Alta enim quie* 
tis meae gaudia perdidi, et intua corruens^ ascendisse exterius videor. Unde 
me a conditoris mei facie longe expulsum deploro. — S. Greqouus, ^l^^t 
lib. I. Ep. y. 

Sed durum valde fuit quod secutum est: quia amor vcster terrena 
me portare, onera praecepit: ut quem prius spiritaliter diligebatis; postea, 
ut existimo, teroporaliter amantes, usque ad terram me super postto onere 
depressistis.... Tanta quippe occupationum onera deprìmunt, ut ad superoa 
animus nullatenus erigatur: veni in altitudinem maris, et tempestas de- 
merait me. S. GRB<H)RitJS, Episl.,^ìib. \, Ep. VU. 
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magnanimo sdegno V Alighieri , Fazio degli liberti, e 
il Petrarca. ^ E nulla rileva esservi stati tuttavia papi 



i Quis, obsecro, Jaicorum avidius cJertcis quaerit temporalìa, et ine* 
ptius utitur acquisilis ? Cum tantum fastum videant Jaici in suppellectili 
clericorum, nonne per eos polius invitantur ad mundum diligendum quam 
negligendum? Medice cura te ipsum. Si mundum praedicas contemnendum, 
contemne tu prius, et ad ipsum efficacius alios invitabis. Da voci tuae to- 
cem virtutis, consonet vita verbis; et statiro erit in ore tuo vivua et effi- 
cax sermo Dei, et penetrabilior omni gladio ancipiti. Non sic profecto est, 
sed sicut populus, sic et sacerdos: sicut laicus, sic et ciericus. Uterque 
cupiti uterque diligit mundum, et ea quae in noundo sunt. Laicus tamen 
cum labore, sed clerici sine labore volunt po68Ìdere totam mtindum, — 
S. Bernardus, Sermo ad pastores in Si/nodo congregaios. 

Ministri Ghristi sunt, et serviunt Àntichristo: honorati incedunt de 
bonis domini, qui domino honorem non deferunt. Inde is quem quotidie 
vides meretrìctus niior, histrionicus habitus, regius apparatus. Inde aurum 
in frenis, in seìììs, et calcaribus, et plus caicaria quam altana Mgent. In- 
de splendidae mensae et cibis et scyphis; inde comessationes et ebrietates: 
inde citbara, et lyra, et tibia; inde rodundantia torcuiaria, et promptuaria 
piena, cructantia ex hoc in illud. Inde dolia pigmentaria, indereferta mar- 
sufna. Pro hujusmodi volunt esse et sunt ecclesiarum Praepostti, Decani, 
Arcbidiaconi, Episcopi, Archiepiscopi. Nec enim baec merìlo cedunt, sed 
negotto illi, quod perambulat in tenebris. 

Olim praedictum est, et nunc tempus impletionis advenit. Ecce in 
paca amariludo iPèea amarùsima. Amara prius in nece Martyrum, amarior 
post in conflictu haereticoruin, amarissima nane in moribus domesticorum. 
Non Aigaro, non fugere eos potest: ita invaluerunt et multiplieati sunt su- 
per numerum. Intestina et insanabilis est piaga Ecclesiae; et ideo in pace 
amariludo ejus amarissima. — 8. Dernardi'S, In Cantica, Sermo XXXItl, 
num. 15 e 16. 

Clamant vero nudi, clamant famelici, conqucruniur, et diciint: Dicitc, 
Poniifices, in freno quid facit aurum ? Numquid aurum a freno repellit 
frigus 8\\e esuriem? Nobis frigora et fame miserabiliter laborantibus, quid 
conferunt tot mutatoria, vel extensa in perticis, vel pHcata in maniicis? 
Nostrum est quod efrunditis: nobis crudeliter subtrabìtur, quod inaniter 
expenditis. Et nos enim Dei plasmatio, et nos sanguine Chrìsti redempti 
sumus. Nos ergo fratres vostri. Videte quale sit de fratina portione pa- 
scere oculos vestros. Vita nostra oedit vobis in superQuas copias. Nostris 
necessitatibus detrahitur, quicquid accedit vanitatibus vestrìs. Duo denique 
mala de una prodeunt radice cupidiiatis, dum et vos vam'tando peritis, et 
vos vnnitahdo peritis, et nos spoiiando perimitis. iumenta gradiuntur onusta 
gemmis, et nostra non curatis crura nuda calìgulis. Anuli, catenuJae, Untin- 
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e cardinali santi, perocché la fortunata eccezione di 
quei pochissimi, i quali o non bene avvisarono come 
andasse la bisogna, o dubitarono di maggior male ri- 
formando per allora in ciò la Chiesa, o vinsero ogni 
impedimento colFeroica e straordinaria loro virtù, non 
può trar punto di verità ad una regola generale com- 
mendata e seguita da Cristo, dagli apostoli , dai padri. 



nabula^ et cJavatae quaedam corrigiae, multaque talia^ tam speciosa colori- 
bus, qiiam ponderi bus pretiosa, mulorum dependent cervicibus: fratmm 
autem lateribus nec semicinctia, miserantes apponitis. Huc accediti quod 
haec omnia nec negotiati'onis studio, nec proprio manum exercitio vobis 
elaborastis, sed nec jure hereditario pos3Ìdetis; nisi forte et vos in corde 
vestro dixeritis: Heredilaie possideamus Sancfuarium Dei, (Psal. 82. 15.) 
Et haec pauperes modo quidero coram Deo tantum, cui corda ioquuntur. 
Nec enim audent aperte causari adversum vos, quibus interim prò sua 
vita necesse habent potius supplicare. Celerum in futuro ^tabunt in magna 
constantia adversus eos qui se angustiaverunt, stante quippe prò eis patre 
orphanorum, et judice viduarum. Ipsius enim tunc vox erit: QuatncUu non 
fecislù uni de his fninimis meiSj^ nec mihi fecisHs, Matth, 25. 40. — S. 
Bernardo s, Epistola XLIIj seu iractatus ad Henricum Senonensetn ar- 
chiepiscopum: De moribus et officio Episcoporum, Gap. II. 

Pare che (t)io) permetta che gli stati e delizie sieno tolti alla sposa 
su», quasi mostrasse che volesse che la Chiesa Santa tornasse nel suo 
stato primo poverello, umilej mansueto, com'era in quello tempo Santo, 
quando non attendevano altro che all'onore di Dio^ e alla salute delle 
Anime, avendo cura delle cose spirituali e non temporali, che poiché ha 
mirato più alle temporali che alle spirituali le cose sono andate di male 
in peggio ; però vedete che Dio per questo giudizio gli ha permessa molta 
persecuzione e tribolazione. — Santa Caterina da Siena. LeU. V, a Orego- 
rio XI. 

Non simonia, non le grandi delizie, non giuocatori del sangue, che 
quello de'poveri e quello della Santa Chiesa sia giuocato, tenendo barat- 
teria nel luogo che debba essere tempio di Dio, non come Clerici, né come 
Canonici, che debbano essere fiori e specchio di santità: eglino stanno 
come barattieri gittando puzza d'immondrtia ed esemplo di miseria. Oimò, 
oimc, oimè. Padre mio dolce, con pena e dolore e grande amaritudine. e 
pianto scrivo questo, e perciò se io parlo quello che pare sia troppo e 
suoni presunzione, el dolore e Tamore mi scusi dinanzi a Dio, e alla San- 
tità vostra, che dovunque io mi volgo non ò dove riposare el capo mio. 
Se io mi volgo costi che dove è Cristo debba essere vita eterna^ ed io 
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e dalla meissima parte de' santi uomini. Onde ben facea. 
considerare il prefato dottore di Chiaravalle ad Euge- 



vedó, che nel luogo vostro, che sete Cristo in terra, si vede i'fnfemo di 
molte iniquità. — Sa«ta Caterina da Sibna /#«//. J[VIIL Ad Urbano VL 
Dantb, /«/:, e. XIX; Pur., e. XVI; Por., e," IX, XXI e XXVI. 
n Non trovo santo alcun né vangeh'sta 
Che dica, a Cristo piacesse Palagio, ' 
Bei palafreni e robe di gran vistai 
Non trovo eh' e' volesse stare ad agio, 
Non trovo eh' e^chiedessa argerfto ed oro, * 
Né che mai ricevesse più d'un hagio. 
Trovo che povertà fu il suo tesoro, 
E questa predicava in ciascun tempio, 
E questa volle nel suo concistoro ; 
Trovo, se ben nel suo lume contemplo. 
Per jumiitè cavalcar l'asinelio, 
B questo a' frati suoi die per esemplo. 
Trovo che disse: " Piij miracor quello 
* lì Terrei, ch'uom ricco entrasse nel gran regno, 
n Che per la cruna d'un ago un cammello.» 
Trovo che dimandato fu ad ingegno: 
n Rispondi tu che sai tutte le cose, 
n Se a Cesar dar il censo é giusto e degno, 
fi se non é. « Ed egli allor rispose: 
ti Mostra il danajo. » Ed un di lor gìiel diede : ^ * 

E Cristo a quel che nella man gliel pose: 
1) Dimmi, questa figura che si vede, 
Il E lo scritto a cui é? 11 E '1 Fariseo:* 
1? È a colui, che 'I censo ci richiede, n 
Ond'egli accorto del suo pensar reo, 
Rispose: u E come suo a Iw'si renda: 
11 QuBB Caesaris Ceesari, et quee Dei Deo. « 
E chi ha ricchezze qui m'oda e m'intenda, n 
Fazio ncpu Uberti, Diilainondo, lib. il, cap. XI. 
Petrarca^ Sonetti: 

n Dell'empia Babilonia, ond'é Ajggita. n 
n Fiamma dal ciel sulle tue treccie piova n 
n L'avara Babilonia ha colmo '1 sacco ii 
11 Fontana di dolore albergo d'ira n 
Epùtolarum sim titulo liber. Epist. XVI, BabifÌ4mem GMcam de- 
sonbU. 
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nio (III, che appartenendosi al Pontefice per diritto 
apostolico la cura dell' ovile , non il dominio, lo si do- 
veva tollerare a cagione de' tempi, e non mai tirare 
a debito, e il consigliava medesimamente ad istudiarsi 
perchè a niun patto potendo con lui stare, da so lo 
rimovesse. ^ Or come dunque vuoisi tener per fermo 



Episl. Xm. EccUsiae .CathoHcae oppressianem lugeL 
Epist. XVJI. Calamilatem Urbis 'Romae deplorai. 
Er)is(. XIV^ Annco quod in Gallis habiiare^ deiideret dissuade^ 
Epist. V. Quod in Gailiis maram irahera cogatur, doleL 
^nsL Fatnil, lib. VI, Epist. I. De invidia^ avarila j caeUniaque ec- 
olesiae procervm viliis. 

I Domabis lupos, sed ovìbus non dominaberis. Pascendas utique, non 
pramendas susoepisti. — S. Bbenardus, De . Consideratione ad' Eugenium 
TerUum lib. Il, cap. VI. . 

NuNum tibi venenum, nullum gladium plus formido quam libidinem 
donùonodi. — • Ivi, Lib. Ul, Cap. 1. 

Petrus hic est qui nesoitkir processisfe 'aliqoaqdo vel gemnais oroatus 
vel sericis ; non tectus auro, . non vectus equo aJbo^ nec stipatus Riilite^ 
noe circum strepentibus saeptus roinistris. . Absque bis tamen credit «atis 
posse impleri salutare mandalum : si aopaa me, pasce oves roeas. In bis 
successisti non Petro, sed Gonstantino. Consulo toleranda prò tempore^ non 
affectanda prò debito. Ad ea te potius incito, quorum te scio debitorem. 
Ivi. Lib. IV, Cap. III. • 

Transitoria ista, quae stare tibi nullo pacto queunt, fac ut a te* tran* 
seant non per. te. Rivus qua iluit cavat terram: aie discursus tempora- 
Jium coiìscientiam rodit. Si potest torrens i|ì agros excurrere aine laeaione 
satorum ; et tu te ista sino viiinere mentis posse tractare confidito. Om- 
nimodis consulo studeas avertere a te concursum horum. — hd, Lib. IV. 
Gap. VI.* 

II me semble que ceux qui par une pasaion démasurée veulept élovcr 
le saint-BÌége au-dessus de ce que lósus-Gbrist lui a donne, Tabaissent pluti^t 

. qu'ils . ne l'éiévent, puis/{u'étant le gardien de la vérìtéi ce serait le .dé- 
ahonorer (si cela se pouvait) que de vouloir établir sa grandeur sur de 
faaaaes maximes. — M. Choiseol, vescovo di Tournai. Rapporlo faUo alta 
Sorbona, approvato dal Boasuet. Vedi Nota % La Corde di Roma e U 
Vangelo, di Roberto D'Axeglio, Torino 1859 ~- T^ BoUa^ palazzo Cu- 
rignano, 

* A questi passi dì san Bernardo banno alcuni opposto Tepntola d43 
ai romani, nella quale li rampogna perche togliendosi dalla soggeitQiie 
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dal clero che un cosi fatto governo temporale pieno 
di pericoli, e solamente in certi tempi come in que' di 
mezzo , tollerabile per manco male, sia necessario alla 
libertà del Pontefice per l'esercizio dei diritti spiri- 
tuali? Domando.» Di necessità assoluta e teologica? No; 
perchè a costituire Y uomo libero non fa punto me- 
stieri il possesso della terra e il dominio dei popoli; 
altrimenti gli atti di tutti i papi che non ebbero prin- 
cipato e furon sudditi, dovrebbero risguardarsì come 
dubbiosi e sospetti , il che non è ; e Cristo che jvoUe 
la libertà del suo vicario lo avrebbe dato , o almeno 
promesso a san Pietro. Di necessità relativa e poli- 
tica? ^ Né pure. Conciossiachè essendo per natura il 



1 Etsi absolule forte praestaret Pontifiocs tractare solum ^pirìtualìa, 
et reges temporaiia, tamen propter maiitiam temporum experì^tia clamat 
non solum utiliter sed etiam necessario^ et ex singulari Dei providentia 
donatos fuisse Pontifici aliisque episcopis temporales aiiquos principatus. 
— Bellarmincs De mtnmo Ponti/ice, Lib. V, Gap. IX. 



temporale del pontefice vofevano governarsi ' a repubblica , e V episto- 
la $44 a Corrado re de' romani, nella quale lo esoKa alla difesa della 
pomitida autorità contro i ribelli romani. Ma facendoci a considerare bene 
addentro la cesa, non si scorge con tradizione alcuna nel santo dottore. E 
di vero, egli dice che il governo temporale deve tollerarsi per li tempi, 
non aflcttarsi come un debito. Con tal parola dunque tollerarsi viene a 
significare che non è né lodevole né desiderabile in sé stesso, anzi è peri- 
coloso alla coscienza, e però consiglia Eugenio terzo a procurare di allon- 
tanarlo. Se non che non comportando la condizione di quegli oscurissimi 
tempi tale mutamento óì stato per essere pochi partigiani infiammati da 
Arnaldo da Brescia que'chc il vagheggiavano, e non Tinlero popolo italiano, 
era consiglio di prudenza in allora frenare quelle sedizioni apportatrici più 
di male che di bene. San Bernardo adunque non reputò moi il governo 
temporale dei papi un diritto, né mai lo stimò utile e necossario alia chiesa, 
ma soltanto consigliava il papa di tollerarlo, (e un diritto sì alto non st 
tollera) per la rozzezza di que' tempi, ben conoscendo che il popolo italiano 
• non si sentiva bastante a quella grande rifoi^a, la quale non pelea essere 
opera die d'una grande civiltà. 
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consenso del popolo , come è detto dì sopra , V unico 
titolo legittimo della sovranità, il dissenso del mede- 
simo ha reso illegittimo il governo papale , forzato 
però a reggersi da più anni con l'ingiuste e oppri- 
menti armi degli strani che nulla aveano qui a fare, 
se i sudditi in maggiore e miglior parte l'amavano a 
fede: onde il sostenere che a guarentire oggi la li-- 
berta dell' apostolico ministero sia necessario al Pon- 
tefice un fatto umano per legge naturale illegittimo , 
con buona grazia di quelli che soli si reputano cat- 
tolici, ha faccia di bestemmia e d'eresia, non oppo- 
nendosi mai le leggi della Chiesa a quelle di natura, 
e non mai adonestandosi un mezzo iniquo con la bontà 
del fine. Senza che torna un parlare a vuoto aver 
necessità di cosa altrui che vien negata , e che non 
importa il minimo diritto , stando nell' ordine della 
natura , come ben si notò , il sovrano pei popoli , e 
non i popoli pel sovrano , e risolvendosi in nien- 
te le donazioni e le prescrizioni ; dappoiché gli uo- 
mini e gli stati non si posseggono siccome cose e 
tenimenti , e quindi non si possono né donare, né pre- 
scrivere, né usare come che sia ad arbitrio; ragione 
onde il giuramento del Papa a mantenere e difendere 
gli stati ecclesiastici si era meramente condizionale , 
cioè infino a tanto che questi fossero legittimi per 
consentimento del popolo, che sarebbe stata empietà 
giurare altrimenti. Pertanto se lo stato non é una 
proprietà assoluta del principe che lo regge, ma è 
cosa tutta del popolo che lo compone, e che a certe 
condizioni vi mette a capo esso principe , non ha il 
Pontefice diritto alcuno jìi pretenderlo contro la vo- 
lontà del popolo, sotto colore d'essergli necessario al 
bene della Chiesa; poiché dato ciò per vero, (e in ap- 
presso vedremo quanto sia falso) non ne seguita in lui 
tale assurdo diritto da distruggere i naturali diritti 
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degli uomini; se pure non voglia giustificarsi il ladro 
che usurpa e si appropria la roba altrui , perchè è 
utile e necessaria al ben essere di sé e di sua fami- 
glia, il prepotente padrone che forza un servo, 
il quale vuol recarsi in libertà , a stare sotto sé , 
perchè gli approda il suo servigio. E affatto vano 
è quel fittizia diritto cattolico immaginato da uo- 
mini insanissimi, mercè il quale si argomenta che 
coloro che erano rinchiusi per avventura nella cer- 
chia dello stato pontificio dovessero s^npre per ispe- 
ciale amore della religione stare sotto il Pontefice 
quare' fosse; dappoiché la contradizione non con- 
sente di dover rinunziare pel bene della Chiesa all'in- 
violabile diritto della natura di eleggere e legittimare 
a pubblica felicità un . principe mighore, nel mentre 
che questo diritto che si esercita da tutti gli altri 
cattolici del mondo senza taccia d'irreligiosità, è dato 
a tutti gli uomini dal medesimo autore della Chiesa, 
. la quale non può riporre il suo bene in offenderlo, 
dacché approva e conferma l'immutabile legge natu- 
rale. Oltre a questo se il potere temporale fosse al 
presente una guarentigia a santa Chiesa, la Provvi- 
denza che tutto movendo non si manifesta per rive- 
lazione, ma si per gli. avvenimenti, non avrebbe con- 
sentito che per comune disvoler de' popoli nato da 
intellettuale progredimento diventasse illegittimo, e 
che si cangiasse la condizione del viver civile ordi- 
nandosi al maggior bene l'umana società. ^ Di fatti 



1 Gloria in excelsis Deo qai juxta quod scriptum est, mutat tempora , 
et transfert regna: et quia hoc cunctis innotuit, quod per prophetam suum- 
loqui dignatus est, dicens: quia dominatur excelsus in regno hominum, et . 
cui voluerit, ipse dat illud. — S. Gregorius Phocae Augusto, De releva- 
tiene afj/lictionis reipublicaej Lib. Xr, Gap. XXXVr. 

BossuBT. Diseours sur l'&istoire universelte, Troisiòme partie. Des 
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è sacrosanto princìpio di giustìzia oggidì riconosciuto 
l'abolizione d'ogni governo dispotico che si credea sa- 
cro e perpetuo, a fine di formarne un solo temperato 
e conveniente ad una libera nazione che ad ogni costo 
si dovea fare delFItalia dagl'Italiani^ estinguendo per 
sempre in questa forma ogni esca di. congiure e di 
rivoluzioni. Senza che Roma ricca e feconda di glo* 
riose memorie e di alte speranze è l'unica città uti- 
lissima, importantissim'a e necessarissima all'Italia, 
siccome ben guardò fin* dal secolo XIV il Petrarca in 
quella sfolgorante canzone al tribuno Cola di Rienzo, 
a cui pur anche scrisse che solo dubitami- sarebbe 
puerilità e gofffezza, e Fazio degli Uberti in quell'al- 
tra* canzone patria che intitolò Roma: ^ utiUssima per 



empìres. f. u Les révolutions des Empires som reglées par la Providcncei 
et servent à bumilier les Princes. n 

• S^des ducum superborum destruxil Deus, et sedere fecit mites prò 
eis. — Ecclmastico, Gap. X, v. 17. 

Haec dicit Dominus: Ecce ego ipse super pastores requiram gregeia 
roeum de inanu eorum, et cessare faciana eos Ut ultra non pascant gregem, 
nec pascant amplius pastores semetipsoà: et liberabo gregem meum de 
ore eorun), et non erit ultra eis in escam. ^-^ Ezechiele, Gap. XXXIV, 
V. 10. • 

1 CI Ma. non senza destino alle tue braccia^ 

Ghe scuoter forte e sollevarla ponno, 
É or commesso il nostro capo Roma, n 

Petbarca, Canz. XL 

Nuper equidem inter quosdam^ ex bis qui sibi videntur sapientes, 
alìis forte non ita, dubitatum et in quaestionis formam propositum fuit^ 
expediret ne terrarum orbi, urbem Romam, et Italiam esse unanimes atquo' 
pacificas. Et quamvis illa rerum dubitalio, satis puerilis et inepta sit, ta- 
men disputanti studio, utrumque poterat excusari, nisi multis argumentis 
ultro citroque jactatis, is qui omnium sapientissimus babebatnr, cum * plausu 
et favore omnium» nullatenus expedire, venenata difìGnitione iirmasset. 
Quod tu, quaeso, vir eloquentissime, cum primum ut soles, in publico 
perorabis, populo romano mcis verbis indica, ut intelligat, quae sunt bo- 
rum procerum, de nostra salute, per quas, ctsi nihil nocent, animos tamen 
suos, ventosa loquacitate detegunt, dum quod de nobis cupiunt, tam vebe- 
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la grandezza dell'augusta nostra religione di cui ella 
è sede, importantissima per la sua postura nel cuore 
d'Italia, necessarissima per levar via la dannevole 
emulazione che potrebbe sorgere fra le più illustri e 
cospicue città, tutte cedenti a tanto capo che dal Var 
ticano e dal Campidoglio spanderebbe per Io mondo 
una immensa luce di santa dottrina e di civile sapien- 



noenter cupìunt, ut dissimulare non possine et votum iniquissimum, ac ho- 
stile propositum suum in rationis locum transferre contendunt caeciiate 
turpissima. Sed ipsi quidem in erroribus suis morientur. Nos in manibus 
Dei sumuSy fortunam non quam ipsi vofunt, sed quam ilJe nobis praepara- 
verit habituri. Non tamen bis delirainentis interfui, contristasseni forlasse 
aliquosi neque enim aut honestum, aut mihi possibile, in tam impia loqua- 
citate silentium fuisset: caeterum ut res ad me periata est, indignai gra- 
viter, et tunc inter nostros contrarium diffinivi, et nunc, et apud te liber- 
tatis nostrae Principem, quantulumcumque auctoritate diffinio. Teque ante 
alios et Romanum Populum atque universam Italiam, ut quod ego verbis 
assero, rebus approberis, per omnes caelicolas supplex oro, et ut in statu 
prospero diu vivas, et rempublicam fortitcr liberatam feliciter regas, opto. 
— Pbtrìrca. Epislolarum sine litulo liber. Prìncipi Romano S. EpisL Ili. 
Romam Italiae conjungere an utile. 

11 Però surgi gridando, o figliuol mio ! 

Desta gì' italiani addormentati, 

D' amore inebriati 

Delle triste guardiane eh' or nomai. 

Di'lor come a figliuoli il mio desio. 

Che sempre fùr compagni de' miei nati. 

Non sien pigri né ingrati 

A pormi nel gran seggio ond' io cascai. 

Un sol modo ci veggio, e quel dirai: 

Che piglino quel buono uom che '1 può fare, 

Che mi debbe donare 

Un virtuoso re che ragion tenga 

E la ragion dell'impero mantenga; 

Sicché, com'è in pensier, passi oltremare 

Facendo ognun tremare 

eh' arme pigliasse contro alla sua insegna; 

Perchè a tanto signor par che s' avvegna 

La destra- fiera e la faccia focosa 

Contro a' nemici, e agli altri graziosa. 
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za. Onde, Maestà, i sudditi del Papa persuasi di que- 
sti veri, ed usando eziandio de' loro naturali diritti, 
fuggendo tirannia, spontaneamente si danno a Voi per 
compiere uno stato migliore e più sicuro alla felicità 
propria, godendosi gl'infiniti beni dell'unità e libertà 
nazionale. 

Né accade il soggiungere che la Chiesa privata 
della potenza temporale, viene ancora frodata di certa 
autorità a contenere in uflScio i suoi figli, la quale 
s'acquista dalla pompa della corte e dallo splendor di 
vita de' suoi pastori conforme a' nostri tempi che più 
non soffrono queir antica semplicità stata si cara a 
Cristo, agli apoetoU e ai santi padri ; perocché la 
vita de' sacerdoti dee risplendere di sola virtù e san- 
tità, e grande cecità si è veramente non discernere 
più lo spirito di Cristo e lo spirito del mondo e della 
carne, questo volubilissimo, quello stabile in eterno, 
tanto che non mai al tempo, ma si il tempo ad esso 
deesi conformare. V Né si pensi altresì che vien espo- 



n figliuol mio^ da quanta crudel guerra 

Tutti insieme verremo a dolce pace, 

Se Italia soggiace 

A un solo re che il mio voler consenta. 

Poi quando Iddio ce lo terrà di terra, 

Gli altri non sien chiamati a ben ti piace; 

Ma, come ogni re face, 

Succederà il figliuolo o il più parente. 

Di che seguiterà immantinente 

Che ciascun rio pensier di tirannia 

Al tutto spento ^a 

Per la succession perpetuale, n 

Fazio degli Uberti, Roma. 

i Honorificabitis autem ministerium non cultu vestium, non equorum 

fastu, non amplis aedificiis, sed ornatis moribus, studiis spiritualibus, ope- 

ribus botiis. — S. Ber.nardus, Epislolaj \h\\, seu tractatus ad Henricum 

Senonen9em archiepiscapum. — De moribus et officio Episeopomm, cap. 

4 
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sta essa Chiesa, come predioano gli sciocchi, a no- 
velle persecuzioni; che queste ebbero ìnogo soltanto 
nel suo créscere fin presso al terzo secolo sotto Dio- 
cleziano, cosi forse piacendo alla Provvidoaza a 



II. — Honorem et decus dignitatifi eecleeiaeticae non consistere in extemo 
splendorej sed in tnorum et virtittum decore. 

Vos autem, reveremlissime Pater, vos, inqirain absit ut* in talibus 
honorificandum putelis minìsterium Testrum. Videntur quidem faonorifica, 
sed oculo qui videt in facìe, non qui videi in abscondito. Nam quae vi- 
dentur in abscondito, nullis apparent fucata coforibus, spectabilia suot 
tamen; nullis elevata culnainibus, excelsa tamen. Castìtas, caritas, humi- 
litas, nuHius quidem coloris sunt, sed non nuflius decorìs; nec mediocris 
decoris, qui divinos quoque delectare possit aspectus. — 6. Bernardus, 
Mj Gap. III. Praestdum potissima et dignissima ornamenta^ castitaSj ca- 
ritaSj humihtas. 

Si quaerunt Ecclesiastici per talia proficere proximis ot subditis, vi- 
deant, obsecro, ne turpiter falfanlur, et tota (ut ajunt) via erre/ft. Plus enim 
scandalizat pompa Clericorum ipsos laicos^ tam principes, quam alios, quam 
aediiicet. Plus ad indignatiooem et murnflir, et invidiam eos concitai, quam 
ad amorem, et plus augent in eis avaritiam et superbiam, quam extin- 
guant. — JoANNES Gerson, Tractalus de lemperantia in cibis, potu^ et ve- 
stibus praelalorum, 

Ac primum mlserari *iicet nostrae' aetatis laborem, et praeséntiuin 
temporum stultas opiniones congemiscere, quibus patrocinari Deo humana 
creduntur, et ad tuendam Christi Ecclesiam ambitione ^ecuJari laboratur. 
— S. HiLARius PicTAVQRUM EPiscopus. ContTU Artanos vel Auxentium Me- 
diolanensem, tiber unus^ 5. 

Dicunt aliquando Pastores. Non possumus subditos nostros in obé- 
dientia et oiTicio continere, nisi splendore vitae, et pompa auctoritatem 
a pud eos consequamur. caecitatem insignem, ministri Còristi prudentio- 
res Cbrislo esse volunt ! Chn'stus namque medianlibus hominibus plenis 
spiritu suo (idest spiritu humilitatis et pauperlatis) mundum subegit, ac 
Spiritum carnis et mundi expugnavit : modo vero dicitur, Spiritum mundi 
non posse expugnari, nisi mediante spiritu mundi, id est pastores armen- 
^ur pompa, ac fulgore 'saecularis potestà tis ! Quid magis praeposterum pò- 
tuit excogitari? — S. Bartholomaeus, De Marlyribus. D^ moribus praela- 
lorum. Secunda pars, cap. VI. 

Profecto non est superba singularitas, qudd unus, aut alter Episcopus hu- 
jus aetatis nolit conformariin fulgore status Episcopis sui saeculi: imuio 
maxima superbia, et damnanda singularitas est eorum, qui audaoier docu- 
mentis, et exemplis antiquorum Patrum contradicunt : et tntolerabilius est, 
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confermazione della divinità del trionfante criétiane- 
simo, il quale circa altri quattro secoli, o meglio, non 
ne soffri più alcuna; e se pur talora ebbe molestia 
per la condizione di queYozzi e barbari tempi, (dal 
che abborre la presente civiltà) furono Papi grandi 
politici e santi, fra' quali è assai ricordare i due ma- 
gni romani primi Leone e Gregorio, quegli che bastò 
a vincere rindomata ferocità d'Attila e di Genserico, 
questi che ^eppe caldamente proteggere appo i prin- 
cipi gl'Italiani, e accasciare la temerità e la baldanza 
di Maurizio e di Agilulfo. Né dee recar meraviglia il 
sorgere di simiglianti nemici, dappoiché é indole della 
Chiesa militante esser di continolo combattuta per u- 
scirne poi vittoriosa e trionfatrice : dimodoché rive- 
stita eziandio del potere civile ebbe a soffrire danni 
assai più funèsti delle persecuzioni che uccidono i soli 
corpi; il grande scisma greco d'Occidente e d^Inghilterr^, 
e la rifórma di Lutero e di Calvino, perdite di milioni 
di anime, senza dire delle leghe e delle guerre ese- 
. crande contro i battezzati, delle violenze, degli ass^edii, 
tiegh esilili delle fughe e delle prigionie di molti pon- 



q'uia àllegant, oportere scilicet servire tempori, quasi sprritus Christi, et 
evangelica norma mutari dcbcant cum tempore, ac opinionibus, et aifecti- 
bus honiinum servire: cum potius omnia tempora sint evangelicao insti- 
tutìoni conformandei et juxlà fiormam Evangelici ac Apostolici Spirilus re- 
formanda. ófficiufn carnis, non spiritus est quod nostra tempora non fé-' 
rane illam antiquorum patrum modestiam, et huipilitalcm èxternam. Officium 
carnis est, semper excogltare apparentes rationes, quibus se muniat, et com- 
moda sua defendat; nec dcsunt ei innumeri doctores, et patroni, qui partee 
ejus tueantur. At verba Dei et sanctorum testimonia, firma stant : quoniam 
P8.**148, statuit ea Dominus in aeternuni, et in saeculum sacculi. Cujasmodi 
sunt ifia. Vos aulem non sic, etc. (I. Petr. 5). Non dominanles in Clero, 
scd forma facti gregis ex animo : et alia pene innumera. Haec autem pro- 
hfiulgata non sunt, ut varientur cum tempore, scJ ut illibata pcrmaneant in 
omni tempore, et eis scrviant omnia tempora. — S. Bartholomaeus, De Mar- 
tyribìU, M, 
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teflci a cagione appunto del loro dominio temporale, 
che né pur valse a difenderne la sacra persona. 

Adunque in tanto lume di moderna filosofia, in 
tanta novità di condizioni politidie, in tanto rivolgi- 
mento di sorti da originare, come piacque al prov- 
videntissimo Iddio, un'età novella e fortunata all'Italia, 
chiunque abbia fior di senno ed animo non preoccupato, 
saprà scorgere per manifeste prove che il sommo Pon- 
tefice non solamente non ha necessità alcuna della 
temporal signoria, ma che uscito fuori dai ciechi av- 
volgimenti della politica, e sciolto da tutte le cose del 
secolo e dalle lusinghevoli adulazioni de'cortigiani, a- 
vrà assai maggiore libertà e sicurezza in esercitare 
la piena podestà da Dio ricevuta, e la cattolica fede 
e la santa Chiesa ritrarrà assai maggiore utilità, quiete, 
onore, aumento ed esaltazióne. Imperocché qual forza 
e guarentigia si potea impromettere il successore di 
Pietro da un piccolo Stato non più tranquillo e paci- 
fico, ma da molti odiato e abbominato, da nessuno te- 
muto, inquietato da continue ribellioni e turbolenze 
e bisognoso esso medesimo d'essere guarentito ? ^ Per 



1 Fra il potere temporale e la libertà come garanzie nella indipendenza 
del. pontefice corre questa diversità, che il poter temporale è una garanzia 
la quale ha bisogno essa medesima di essere garantita (la storia ne parla 
abbastanza^ e dico specialmente la storia recente, anzi contemporanea), la- 
libertà invece è una garanzia che si tutela da sé, che ha il suo fondamento 
nelle ragioni imprescrittibili della coscienza, ed ora anche nelle norme 
cardinali degli Stati moderni. Col poter temporale tu che devi sostertere 
lo lotte contro lo spirito del mondo domandi al tuo nemico le armi per 
difendersi da lui stesso ; colla libertà vivi della sua forza e di quella del 
cielo. Il poter temporale fa che tu esponga un fianco scoperto alle ferite 
del timore e delle blandizie terrene; la libertà non può esser tocca senza 
che gli istinti generosi della sua natura non si risentano e non respingano 
ogni tentazione. 

La Chiesa anche col poter temporale e pel poter temporale potrà 
gttenere da un governo assoluto onorificenze e privilegi, non la ricogni- 
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contrario quanto più riposato si vivrà, protetto e di- 
feso dalla propria potentissima nazione italica, la quale 
confidandosi della dignità di lui lo dichiara in perpe- 
tuo non suddito di alcuno, ma di sé liberissimo, e prov- 
vede al decoro suo e dei prelati, dandogli di ciò fran- 
chigia la pubblica opinione, i potentati e l'intero cri- 
stianesimo, cui toccherebbe ogni menoma offesa che 
a lui si arrecasse ? Quanto più puntualmente adempirà 
ai doveri dell'alta suo ministero, evitando quelle cose 
che si disconvengono alla natura e all'indole del sa- 
cerdozio, massime il giudizio delle cose terrene che 
solo sta bene ai principi secolari, e che si affidava ai 
suoi prelati, ^ i quali pur sentenziavano contro i sar 



zione assoluta di diritti : Ja Chiesa invece nella libertà si appoggerà ad un 
positivo diritto, che potrà far valere come tale in faccia ai govei'ni tem- 
porali, e le aprirà la strada a ricuperare Tàntico posto dinanzi agli asso- 
luti, il posto cioè di tutrice della umana dignità contro gli abusi della 
forza. — Ab. ÀvioNOif e già eletto canonico ordinario della Chiesa Milanese. 
La chiesa senza il potere temporale. Dissertazione. Milano, presso Emilio 
Croci Editore, 1870. Capit. VII. L'indipendenza del Sommo Pontefice, pag. 
45e44. 

1 Apostoli a judiciis et rebus terrenis alieni. 

Non decet Pontifices de terrenis judicare, sed Prìncipes saeculares. 
— 8. Bernard'us, De Consideralione, lib. I, cap. VI. 

Absurdum etenim clericis est, immo etiam opprobriosum, si peritos 
se velint ostendere disceptationunr esse forensium. — Cod.j lib. I, tit. IH. 
De Episcopis et Clericis, Leg. 4i. 

Homo, quis me constituit judicem aut divisorem super vos ? (Luca, 
cap« XH, v. 14). La risposta data da Gesù a costui è un gran documento 
ai ministri della Chiesa ascritti, come dice' San Paolo, alla milizia di Dio, 
per non impacciarsi nei negozi del secolo. Martini, hn, \n nota al 
V. 15. 

Saecularibus relinquatur saecularia jura componere. — S. Petrus Da- 
miani, Opusc. XII, De contemptu saeculij cap. XXVII. 

Res piena discriminis est in clericis usus legum: totum enim homi- 
nem adeo sibi vindicat, ut eum rei familiaris providentia fraudet, suspen- 
dat a spirìtualibus, a divinis avellat. Ideo Jean. Chrysostomus, sicnt Tri- 
partita refert h istoria, licet scientia civili et facundia praemineret, noluit 
tamen ad insta ntiam amicorum gerere officium advocati. Pericolosum est 
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cri canoni, orribile a dirsi ! lo spargimento di sapgue, ^ 
ch'egli, padre dell'anime, era costretto di fer eseguire 
da stipendiato carneflcey quantunque il reo si morisse 
non pacificato a Dio ? Quanto più francamente opererà 
senza alcun riguardo di gradire a qual si sia potente 
della terra, a cui non l'obblighi ragion di Stato per 
vantaggio del suo dominio, rimembrando che l'apostolo 
a non minuire l'evangelica libertà, e a non dar ca- 
gione di scandolo, -anziché usare il diritto d'essere so- 
stentato da'fedeli, volle guadagnarsi la vita col lavoro? * 



ita se legibus humanis impendere, ut mens per horuiam a dìvinae legis 
meditatione jejunet. Nemo simul pomst precari et orare, petere ei postu- 
lare, exercere Christi ministcrium et ofScium advocati, ne, dum in utroque 
festinat, neutruno bene peragat. — Petrus Blbsbnsis, EpisL XXVI, Ad so- 
dum qmndatn mum. 

Scitis quia lex Doniini iex immacuJata, convertens animas. Justiniana 
vero pervertit multos, et geliennae filios facit. Quod sub quodam aenigmdte 
propheta insinuans. Vocavit, inquit, judicium ad ignem, et devoravit 
abys^m multano. Qyod lune evenit, cum judices de profunditate civilis 
scientiae praesumentes conlra se provocant Dei judicium, et iram divinae 
anìmadye'rsionis incurrunt. Vides, quam imperscrutabilis abyssus, quam 
dumosa sylva, quam immeabile pelagus sit Pandecta, in qua civile j'us 
continetur: cui tota aetas hominis non sufficit, cujus fructus totus in ela- 
tione et ambitione consislit. — Pterus Blesensis, Episl. CXL. Ad Pelvum. 
clericum regis AngUae. 

1 Clericis in sacris ordinibus consiitutis ex Concilio Toletano judi-> 
cium sanguinis agitare non licet. — Decretales Gregdrii I^, lib. 111^ tit. 
L. caji. V. 

Sentcntiam sanguinis nullus Clericus dictet, aut proferat.» — Ivi 
cap. IX. 

Abusus Clericorum qui causas sanguinis discutiunt. — Petrus Ble- 
sensis, Canon episcopaliSj idesl tractalus de institutione Episcopi, 

2 Sed non usi sumus hac potestate: sed omnia sustinemus, ne quod 
pffendiculum demus evangelio Christi. 

Ego autem nuHo horui][| usus sum. — S. Paulus, Epi»L ad Corinth. 
prima, cap. IX, v. 12 e 18. 

Con tutto ciò, soggiunge, che non avevano fatto uso di tal diritto, 
ma avevamo anzi patito ogni specie d' indigenza per non dare benché in- 
nocentemente occasione a' malevoli e agli invidiosi di spargere, che degli 
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Quanto più efficacemente potrà riprendere e correg- 
gere gli abusi de'principi, e i vizi de'popoli , certo di 
non dar loro malo esempio tollerandoli in casa pro- 
pria? ^ Insomma regna sugli animi religiosamente 



altrui tesori piuttosto che delle anime essi andassero in traccia^ onde 
venisse perciò taluno ad alienarsi dal Vangelo. Tanto era sottile e prudente 
e circospetta in ogni cosa la carità di Paolo. Esempio grande e degno di 
esser& considerato da pastori di anime ! 

Gli alimenti stessi rifiutò di. ricevere in ricompensa di tante e si 
gravi e sì profittevoli fatiche. — ' M&BTfNi) Ivi, in nota, v. 12 e 15. 

Et laboramus operantes manibus nostris. Ivi, cap. IV^ v. 12. 

Abbiam veduto anche negli Atti, che V Apostolo lavorava per gua- 
dagnare col sudore della sua fronte tanto da sostentarsi per non essere 
d' aggravio ad alcuno, e per dare esempio ai fedeli di fuggir V ozio. 
E questa, e altre cose che del suo Apostolato racconta Paolo, sono da lui 
raccontate a confusione de' falsi Apostoli di Corinto, i quali ben lungi dal 
fare, o patire alcuna di tali cose per il Vangelo, diil Vangelo anzi ricava* 
van lucro ed onore. — Maetini, Ivi in nota. 

Argentum et aurum aut vestem nullius concupivi sicut ipsi scitis, 
quoniam ad ea quae mihi opus erant et bis qui mecum sunt roinistrave- 
runt manus istae. 

Omnia ostendi vobis, quoniam sic laborantes oportet suscipere in* 
firmos, ac meminisse verbi domini Jeso, quoniam ipse dixit: Beatius est 
magis dare quam accipere. — Ac(U8 Aposlolorutn, cap. XX, v. 55 e seg» 

1 Ut in alto sedens (Pontifex) observet iialos mores et coruptelas 
omnes regum et regnorum, et clamando et vociferando liberrime ipcrepet 
vitia, praesertim publica Regum et Principum, et populorum. — Sellar- 
Biiftus, De officio prindpis chmliani, iib. I, cap. IV. 

Nel nuovo Testamento V Ambasceria *è ordinaria e permanente, e 
risiede, per instituzione dì «Cristo, nel corpo sacerdotale. I sacerdoti di 
Cristo hanno non pur diritto, ma artche preciso dovere, di dire non licet 
libi al Principe cristiano, quando egli abusi del suo potere contro la legge 
divina. Questo officio di . Ambasciatore e di Censore nella Chiesa sempre 
si è esercitato co'R6gi, e sempre in profitto del popolo. Alcuni di que'santi 
vescovi, che hanno fatta risplendere un' anunirabile intrepidezza, ed una 
costanza insuperabile nei portar la parola divina all' orecchio de' Regi de* 
gni di esser ripresi, ne hanno riportata la carcerazione, l' esilio, la morte: 
ma sempre in profitto del Popolo, e non di rado colla emendazione an- 
che de' rei. Allorché San Paolo inculcò ad un Vescovo praedica, insta^ 
argue, obsecra, increpa^' opportune mpcrtune, non fece veruna ecce- 
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coli quella stessa inviolabile libertà con la quale regna 
mediante i suoi vescovi in tutti gli stati cattolici dei 
principi secolari : laddove ritenendo il temporale go- 
verno, oltre la perenne discordia fra papato e nazione 
d'onde proromperebbero alla Chiesa mali gravissimi, 
germoglierebbe sempre il seme della corruzione, né 
sterperebbesi mai da radice la servitù a' regnanti, i 
quali fino pretendevano che loro piacesse l'eletto a ponte- 
fice, e secondochè loro talentava, nominavan vescovi a 
reggere le chiese, ^ e creavano prelati a giudicare ; cor- 
ruzione e servitù non dissimile a quella che imper- 
versava in secoli di miserabilissimo imperfo e feuda- 



zione pe' Sovrani. — Spedaueri, De* Dériili dell* uomo ^ lib. V, cap. 
xxn, S 26. 

Heu quo devenerunt pastores nostri f Sanctos et spirìtuales bonores 
contemnunt, et glorias Graecas consectantur. De quibus vide, II Mach., 4. 
Quae utilitas quaeso vestrarum pomparum? A fructibus earum cognosce- 
tia eas: fructus earum sunt ambitio, cupiditas, libidinesque vestrorum, Ole- 
ricorumque (enor devotionis penitus extinctus. Vestri Canonici, qui de* 
buerant esse primi cooperatores, et coadiulores ad omne bonum, hi 
frequenter sunt primi hostes spirituaiis vitae, humilitatis, modestiae, ac 
disciplinae. Quomodo ergo potestis*vestro fastu, et pompa exterminare de 
mundo fastum, et sathanicas pompas, quibus in baptismo renunciavimus ? 
Constat autem oUficiuni pastk^ale a Deo esse institutum, ad omnia vitia ab 
Ecclesia climinanda. Ad hoc enim a Deo dati estis praesules, ut depravatos 
mores, ac leges mundi verbis et exemplis viriliter impugnetis. — S. Bar- 
THOLOHAEUS, De MartyvHmSj De tnoribus PraeUilorwn , Secunda pars., 
cap. VI. 

Dum enim timemus detractiones, irrisionès, opprobria hominum su- 
perborum, aut ab eis laedi posse bona nostra temporalia, minus quam 
oportct praedicamus aeterna, et manent vulnera sine medicina, do quibus 
tamen rationem sumus reddituri. — S. Bartholomabus, De Martyribus, fvi, 
cap. i. 

1 Episcopatum ab alio accipiunt, non quod sint caeteris aptiores et 
digniores et Ecclesiae utiliores; sed quod sint propinqui sanguine, vel quod 
magnos viros fautores habent non vocantur a Deo sed a carne et san- 
guine: nec Jesu Chrìsti, sed hominuni servi fiunt, ac per hoc mirum non 
est, si non se totos Chrìsti obsequio impendunt, cum non propter Chri- 
stum vocati sunt, sed propter opes augcndas, vel familias nobilitandas. — 
Bellarminos, De gemilu Columbae, lib. II, cap. V. 
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lità. Oltre a che d'assai più rneriteranno i ministri di 
Dio, se quel tempo che concedeano ad insensate cure 
e a civili negozi per questo mondano governo che an- 
cora li fa tanto feroci, e di che hanno tanta solleci- 
tudine, e menano tanto rumore, ^ lo volgeranno in 
preghiere, in profitto e in difesa della religione, op- 
ponendo dura resistenza al superchievole protestan- 
tesimo, confutando gli errori degli empii, ammaestrando 
il popolo, meditando le divine leggi, interpretando le 
scritture sacre, stojìjando pensanti padri e in divinità, 
propagando la cattolica fede, osservando e mantenendo 
quegli ordini e istituti atti a far rifiorire la morale virtù 
per la quale si formano principalmente ottimi cristiani 
e cittadini. * Al che volentieri s'indurranno seguendo 
sacerdozio non per ambizione e guadagno, a cui molti 
andavan dietro, ma per solo amore di servire e glo- 
rificare Cristo. E il popolo non vedendo con invidia il 
clero starsi in agio e in dovizie, né ricevendo delle 
offese e de' torti, poniamo inevitabili per mancamento 
della condizione umana, non avrà più occasione di 
portar odio al sacerdozio, si confondendo nella mede- 
sima persona il divino ministero e il potere civile con 



1 Quis Chrislo perfecia et syncera fide adberens, de. rebus Cernpo- 
ralibus solicitus «st, aut prò eisdem contentiose pugnat ? — IUrcus He* 
REMiTA, CapUtda, de his quipuiant ex operibus se/ustificarù De lege spi' 
rUuaU: pars. 2. 

2 Quid servilius indigniusquei praesertim summo pontifici, quam non 
dico omni dìe^ sed paene omni hora^ insudare taiibus rebus et prò talibusT 
Quando docepius populos T Quando aedificamus EccJesiam 7 Quando medi- 
tamur in lege ? Et quidem quotidie perstrepunt in palatio ieges, sed Ju- 
stiniani non Domini. Juste ne etiam istud? Tu videris. Nam certe lex Do* 
mini immacuiata convertens animas. Hae autem non tam leges, quam 
Jites sunt et cavillationes subvertentes judicium. Tu ergo paslor et episcopua 
animarum, qua mente, obsecro, sustines coram te semper «ilere illam^ gar- 
rire istas? — S. Bermardus JDe Omsideraltonef ììb, ì, cap. IV. 
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grave iattura della religione ^ Di qui é che in ge- 
nerale il clero dì altre- nazioni avanzava quello dello 
stato ecclesiastico, in bontà, in zelo e in dottrina (virtù 
che risplendeano solo ih que'nostri preti abborrenti 
dagh affari mondani) di maniera, che veracemente edifi- 
cava tutta la cristianità che perciò Taveva in grande o- 
pinione e riverenza. Aggiugnesi che la cotgiunzione delle 
d-ue potestà ecclesiastica e politica, ognuna da sé faticosa 
oltrèmodo, sostenere insieme ottimamente non è con- 
ceduto all'umana fralezza, ^ tantoché d'assai più gio- 



i Mi confermava in questo timore il pensiere, che dal tristo, e dolo- 
roso avveramento della cessazione delia Sovranità de' Papi poteva il Si- 
gnor^ cavarne altri, e non leggeri vantaggi per la sua Chiesa, pensava che 
la perdita del Dominio temporale e della maggior parte dei beni ecclesia- 
stici avrebbe fatta cessare, o infievolire almeno quella gelosia, e quel mal 
talento che si ha ora dappertutto contro la Corte Romana-, e contro il 
Clero; che i Papi sgravati da( presente incarico del Principato temporale, 
che pur troppo li obliga a sacrificare una gran parte del tempo così pre- 
zioso in negozi secolareschi, avrebbero potuto rivolgere tutt'i loro pen- 
sieri, e tutte le loro cure al Governo Spirituale della Chiesa; che mancando 
alia Chiesa Romana il lustro e la pompa dell'onorificenza, e T incentivo 
dei beni temporali, sarebbero entrati nel suo Clero quelli soltanto che 
bonum opus desiderante e non avrebbero dovuto in avvenire i Papi avere 
nella scelta dei loro Ministri e Consiglieri tanti riguardi allo splendor 
de'natali, agl'impegni de'Potenti, alle raccomandazioni, e nomine de'Sovrani, 
per ctii può dirsi spesso delle promozioni Romane — MulHpUcasU geniem, 
sed non magnificasti laetìHam •— Che finalmente nelle consultazioni per 
gli afiari Ecclesiastici tra i motivi, che si presenterebbero per prendere, 
per rigettare una risoluzione non avrebbe avuto più luogo quello del 
timore di perdere lo Stato temporale, motivo che messo sulle bihince po- 
teva farle traboccare dalla banda di una soverchia pusillanime condi- 
scendenza. — Caro. Bartolomeo Pacca, Op. Cit. Pag. 29 e seg, 

2 Fuerint baec ante adventum Christi, ut quidam figuraiiter^ adhdc . 
tanien in carnalibus actionibus constituti, pariter reges existerent, et pa- 
riter sacerdotes. Quod S. Melchisedec fuisse, sacra prodit historia. Quod 
in suis quoque diabohis imitatus est, utpote qui semper, quae divino cal- 
tni convenirent, sibimet tyraimico spirìtu vendicare contendit, ut pagani 
imperatores, iidem et maximi pontifices dieerenmr. Sed cum ad verum 
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vevole n'è il separamento ; é in quella guisa che il re 
dee sottostare air autorità sacerdotale, cosi dee so- 



ventum est Qumdem regem atque pontificem, ultra siJbi nec imperator pon- 
tificis nomen imposuit, nec pontifex regale fastigium vendicavit. Quamvìs 
enim membra ipsius, id est, veri regis atque ponti£cis, secundum partici- 
patianem natarae^ magm'fice utrunque in sacra generositate, sampsisse di- 
cantur, ut simul regaJe genus et sacerdotale subsistant: atlamen Cbristus 
memor fragiJitatis humanae, quod suorum saluti congrueret, dispeDtiitione 
magnifica tcmperans, sic actionibus propriis dignitatibusque distinctis officia 
potestatis utriusque discrevit, suos volens medicinali humanitate salvari, 
noD bumana superbia rursus intercipi, ut et Chrìstiani imperatores prò 
aeterna vita pontificibus indigerent, et pontifices prò temporaliuo) cursu 
rerum imperialibus dispositionibus uterentur^ quatenus spiritalis actio a 
carhalibus distarei incursibus, et ideo mililans Deo, minime se negotiis 
saecularitus impHearel (li. Tim. 2): ac vicissim non ille rebus divinis prae- 
sidere videretnr qui essei negotiis saecularibus implicatus, ut et modestia 
utriusque ordinis curaretur, ne extolleretur utroque sufi^ultu^» et compe- 
tens qualitatibus actionum specialiter professio aptaretur. — Geusii papab 
I. Tomus de Anatkematis rinculo. Sui fine. Si trova inserto nell'opera 
^ ConciUorum Tomus decimus ab anno CCCClXXJClll, ad annum DXX, 
Parisiis, e typograpbia Regia, M. DC. XLIV, pag, 161. 

Qui simul et terrenis parere cuH*^ et divinis exercere sludent, utrum- 
que complecti simul non valent; nam duas curas pariter inesse pectori 
humano non posse, et duobus servientenrK dominis utrisque piacere dif- 
ficile- est. — S. isiDORus HisPALBMSis Epìscopus Sententiarum^ lib. IH. 
cap. XXI. 

Soleva Roma, che '1 buon mondo feo, 

Duo Soli aver cbe Tuna e l'altra strada 
Facean vedere, e dei mondo e di Deo. 

L' un r altro ha spento, ed è giunta la spada 
Gol pastorale; e l'un coir altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada: 

Perocché^ giunti, Tun T altro non teme 



Di' oggimai cbe la Chiesa di Roma 

Per confondere in so duo reggimenti, 
Cade nel fango, e se brutta e la soma. 

Dante, Purg., e. XVI. 
Sopra k separazione delle due potestà spirituale e temporale vedi; 
Del Diritio Cosliluzionakj Lezioni del professore Ludovico Casan^^vsk^ Fi- 
reme, Eugenio e F. Cammelli 1860 Lezione XII, Della Rfiligiom, Pag, 187.. 
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prasiare alla cosa pubblica, dirizzando per tal modo 
il pontefice e il principe gli uomini ai due fini proposti 
loro dalla Provvidenza, cioè l'uno alla spirituale, Taltro 
alla temporale felicità, ^ ambidue sicuri e indipendenti 
nell'esercizio de'loro ministeri per quel naturale eterno 
diritto di libertà riconosciuto e difeso da tutte le na- 
zioni, ed espresso nella formola, libera Chiesa in libero 
Stato. 

Stantechè dunque da tale riforma e ordinamento 
di cose addomandato dalla ragione de'tempi, dalla ne- 
cessità della patria, e dai più civili potentati per la 
tranquillità durabile d'Europa, la religione non patisce 
menomamente ingiuria né danno, anzi riceve profitto, 
onore e gloria, il romano pontefice, anziché dolersi, 
avrebbe ben onde a rallegrarsi e lodare e ringraziare 
Iddio della opportuna e bellissima occasione che non 
senza destino gli si é offerta, di ricondurre la sua 
Chiesa pura d'ogni affetto di terra a quella spirituale 
e primiera grandezza, a cui soltanto Cristo Pistitui, 
e dovrebbe recarsi a gloria d'essere il fautore e il 
procuratore di questa santa gesta, dando mano al ri- 
sorgimento morale, siccome Voi, Maestà, secondando 
la volontà de'popoli deste al civile. 

Che se contuttociò il sommo pontefice ostando al- 
l'unità nazionale dell'Italia, e ricalcitrando alla possa 
degli eventi e alla condizion de'tempi, cioè all'ordine 



1 Manifestum ex dictis &\, quod rex sicut dominio et regimini quod 
administratur per sacerdoti! officium subdi debet, ita^ praesse debet om- 
nibus bumanis officiis, et ea imperio sui reginjinis ordinare. ^ S. Thomas, 
De Regimine Principum, lìb. I, cap. XV. 

Propter quod opus fuil homini duplici direciivo, secundum duplicem 
finem : scilicet summo pontifice^ qui secundum revelata humanum genus 
perduceret ad Yi(am aeternam: et imperatore, qui secundum philosopbica 
documenta genus bumanum ad temporalem feKcitatem dirigeret. — Dante, 
De Monarchia, lib. III. 
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della Provvidenza, avesse in animo dì racquistare i 
dominii che ha perduto e riuscisse a tenerli per forza, 
pertinacissimo nel sentenziare esser necessari alla ec- 
clesiastica libertà, farebbe opera al certo dissennata 
e pericolosa, dappoiché si trarrebbe sopra la nimici- 
zia ^i tutti gritaliani, i quali non presterebbero cre- 
denza a siffatto giudizio, come a quello che non si ap- 
partiene a cose dommatiche e religiose, ma politiche 
e opinabili, e sarebbe costretto di tiranneggiare con 
gran nocumento della religione e della salute delle a- 
nime, alle quali vuole Dio che attenda più che alle 
cose temporali. ^ Sicché essendo tenuto di racquistare le 
aniftie, anzi che la temperai signoria, deve lasciarla 
andare, eleggendo il minor male per fuggire il mag- 
giore, secondoché consigliava a Gregorio undecimo 
la* santa e dotta Caterina da Siena, ^ 



1 Vuole Dio che voi attendiate all^anime e alle cose spirituali più 
che alle temporali. — S. Caterina da Siena Leti. XÌI a Gregorio Xì. 

2 Benché potreste dire. Santo Padre, per coscientia io sono tenuto di 
conseiTare e racquistare quello della Santa Chiesa. Oimè io confesso bene 
die egli è la verità, ma parmi che quella cosa che è più cara si debba 
meglio guartare. El tesoro della Chiesa à-il sangue di Cristo dato in prezzo 
per l'anima, perocché il tesoro del sangue non è pagato per la sustantia 
temporale^ ma per salute dell'umana generazione. Sì che poniamo che siate 
tenuto di conquistare e conservare el tesoro, e la Signoria della città, Ja 
quale la Chiesa à perduto, molto maggiormente sete tenuto di racquistare 
tante pecorelle^ che sono un tesoro nella Chiesa, e troppo ne impoverisce, 
qoando ella le perde : non che impoverisca in sé, poiché il sangue di Cristo 
non può diminuire, ma perde uno adornamento di gloria, el quale ricevo 
dalli virtuosi e obbedienti e sudditi a lei. Meglio e' é dunque lassar andare 
loro delle cose temporali, che loro delle spirituali : fate dunque quello che 
si può, e fatto el potere, scusato sete dinanzi a Dio e agli uomini dei mondo... 
Aprite^ aprite bene Tocchio dell'intelletto con fame e desiderio della salute 
delle anime a riguardare due mali : cioè el nrale della grandezza, signoria 
e sustantia temporale, la quale vi par essere tenuto di racquistare; e iìmale 
di veder perdere la grazia nell'anime, e Tobbedientia, la quale debbono 
avere alla Santità Vostra, e cos) vedrete che molto maggiormente sete te- 
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Per le cose dunque fin qui ragionate è forza con- 
chiudere, Maestà, che ancora dello stato pontificio; che 
si pare evidentissimo non essere in verun mòdo ne- 
cessario,' né punto proficuo alla libertà della Chiesa, 
da Voi altrimenti meglio guarentita e rassicurata, e 
però aguale in tutto a ^juello degli altri prìncipi, le- 
^ttimamente entraste in possesso secondo il pubblico 
diritto e la coscienza universale. 



Irato di racquistare l'anime. Poi dunque che Tocchio deirintelietto à veduto 
e discerne quale è e1 meno malo; voi dunque^ santissimo Padre, che sete 
in mezzo di questi due così grandi maii^ dovete eleggere il minore, ed 
eleggendo fi minore t>er fuggire il maggiore, perderete Tuno male e Taltro, 
ed ambedui torneranno in bene, cioò che avarete in pace racquistati li fi- 
gliuoli, e avarete el debito vostro. — Caterina da Sibn a. Leti, II a Gre- 
gorio xi: 

Di che vi dolete voi che Piacenza sia perduta per la chiesa? Che 
non vi sia speranza di ricuperarla ? gran tempo è che si perdette, quel 
che importa mille Piacenze, (allude alla Germania perduta per l'eresia di 
Lutero), dopo la quale perdita non può aspettarsi se non che il tutto li vada 
appresso, e di quella perdita non si duo! persona. — Lettera del cardinale 
Seripando ad Augusto Gocciano, 1° ottobre i547. Vedi Nota 1. a pag. 289 
del Saggio di storia del Ck^ncUig Generale di Trento^ $oUo. Paolo lllj per 
Generoso Calbnzio. 



* Non è a maravigliare se qui santa Caterina pone che il papa sia 
tenuto a conservare la signoria temporale come cosa della chiesa, poiché 
favella secondo che dicea Io stesso Pontefice^ verso cui si mostra sempre piaDS 
di grande umiltà e riverenza, mentr'ella al contrario chiama sanùo qu6l tempo 
in cui aveasi cura delle cose spirituali e non temporali. Vedi nota Pare 
a pag. 41. Ciò non ostane poco né punto ai principji di pubhiico diritto og- 
gimai chiariti con. si fondale ragioni che per nulla lasciano a dubitare cioò 
lo Stato essere dello Stato, e non del principe^ né del Papa^ né della 
Chiesa, la quale e i quali solamente possono avere un diritto assoluto do- 
pra i loro beni particolari, non^mai sul governo politico degli uomini, che 
nasce e si legittima dal solo consenso àiei medesimi. Vedi nota 1 apag. 14. 
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V. 

Ma presupponiamo (e di questa supposizione non 
si offenda la Maestà Vostra, anzi in buona pace la 
comporti a maggior luce della giustizia) che per va- 
nità di smodata ambizione e per cupidigia di allargare 
e ampliare lo stato con ingiusta guerra foste venuto 
al conquisto d'Italia. Certo che per ciò solo niun diritto 
avreste avuto di dominazione su popoli sforzati e ripu- 
gnanti. Se non che quando i medesimi, rassicurati che 
per Voi si provvede di meglio alla civil perfezione della 
comune patria, con liberissimo .consenso vi riconoscono 
in lor vero principe, il vostro governo cominciato e pre- 
parato illegittimo, diviene, secondo il pubblico diritto, 
legittimato mercé quest'atto di ragionevole uhi versale 
volontà,^ la. quale solamente, e non già la prescri- 
zione^ come avvisò il Bellarmino,^, legittimerebbe an- 
che un impero guadagnato per ladroneccio. E infatti 
riandando le istorie degli stati d'Europa, chiaro, sì 
scorge che tutti di piccoli divennero, grandi occupando 
l'altrui, e che tutte le case regnanti ne presero il go- 



1 Pur nondimeno un impero illegittimo nel principio può divenire 
legittimo In progresso eoiraccettazione espressa o tacita dei Popolo ingiu- 
stamente eonquistato, poiché allora il Conquistatore diventa vero rappresen- 
tante del popolo. — SpfiDALiBRr, De' DirUli dell'uomo^ lib. F, cap. XVI, g 6. 

2 Et extant Romae aulhentica istrumenta barum et similium dona- 
tionum. Sed ctiam si nihil horum cxtarct, abunde sufficeret praescriptio 800 
annorum. Nam etiam regna et imperia per latrocinìum acquisita^ tandem 
longo temporefiunt legitima; aiioqui enim quo jure Julius Caesar occupavit 
Romanum imperium? Et tamen tempore Tyberii Christus ait (Mattr. 22): 
Reddito quac sunt Caesaris Cacsari. Quo jure Franci Galliaro, Saxones, Rri- 
tanniam, Gothi^ Hispanidm invasorunt? et tamen quis hoc tempore regmi 
ab illis constituta, illegitima esse diceret ? — 6£LLARicmcs, De SufHmo Pùn^ 
tifice, lib. V, cap. IX, 
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verno secondo le occasioni che seppero afferrare: ì 
quali stati e case regnanti oggi sono, nella massima 
parte, legittimati dall'assennato consentimento de'po- 
poli. 

Foste adunque stato pur Voi, Maestà, usurpatore 
degli stati altrui, che non foste perchè chiamato ed 
invocato da' popoli stessi pel rifacimento d'Italia, il 
voto e consenso della nazione accettante Voi a principe 
per lo suo bene, avrebbe fermo e rato il fatto vostro 
comunque dapprima ingiurioso. Il qual voto e con- 
senso nazionale non fu già tacito, che pur si potrebbe 
in cotal modo attribuire a pressura o viltà, ma viva- 
mente espresso con si frequente divulgazione di dotti 
scritti, con si grande splendidezza di feste nel cente- 
nario del gran padre Alighieri e nelle nozze tra l'au- 
gustissimo figho vostro Umberto e la gentil Margherita, 
con sì mirabile riunione di cose belle mandate da ogni 
città sotto i vostri auspicii in Firenze a dimostrare 
al mondo quanto ha potuto anche nel servaggio la 
mente italiana, e da ultimo con si concorde unanimità 
di suffragi ne' solenni plebisciti, che non lascia punto 
dubitare essere Voi legittimamente eletto re della I- 
talia. Cosicché quella teorica di pubblico diritto disopra 
rammemorata che vince ogni contradizione, essendo tut- 
ta cavata dal santo dottore angelico Tommaso d'Aquino 
nel suo opuscolo del reggimento de' principi, e, la- 
sciando stare altri sapienti, evidentemente chiarita dal 
famoso teologo e filosofo siciliano Nicola Spedalieri 
nel suo immortale volume dei Diritti dell'uomo ed ap- 
provata dai romani Pontefici^ si scorge tutta quanta per 



i E siccome il numero de' più, incapace di giudicare per la via del 
ragionamento, ama di porre V autorità in cambio di prova, così reputo 
mia gran ventura^ che mi sia potuto mettere sotto il patrocinio dell'An- 
gelo delle scuole. 
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Voi mandata ad effetto la prima volta in Italia, mentre 
fino ad oggi era solamente risguardata come un bel 
sogno da pochi dotti, ignorata o disconosciuta dalla 
più parte degli uomini, e rintuzzata e accasciata sempre 
nell'universale della forza che non dovea conculcare, 
ma si difendere questo santo, eterno, comune e riven- 
dicato diritto della natura, il quale vive parla ed o- 
pera nella persona vostra. 

Tacciano pertanto gl'ignoranti, gl'ipocriti e i ma- 
ligni di darvi mala voce predicandovi immeritamente 
usurpatore , e vergognando vi riguardino piuttosto 
ammutoliti come re veramente legittimo, salvatore 
della patria, domatore degli stranieri, e creatore del- 
l'italiana unità. dolci e sacri nomi veramente da 



Io non ricopierò le sue testimonianze già nel primo libro trascritte in 
un'appendice. 1 miei futuri avversari non potranno ferirmi se non col fare 
runa r altra di queste due cose. Debbono mostrare che san Tommaso 
neir Opuscolo De Regimin. Princip, ad Regem Cypri ne' passi da me alle- 
gati non dica quel che dico io; o pure che io abbia falsificato i detti passi. 
Se poi disapproveranno anche questo Dottore ad onta del credito, in che 
nella Chiesa Cattolica ò stato sempre da tutto le scuole tenuto, io non avrò 
altro diritto che quello solo di seguire una guida, la quale se non piace 
ad easìj piace a tutta la Chiesa. — Spedalierf, De' Diritli dell'uomo^ lib. V, 
cap. XXIII, S 5». 

In questo modo, i papi lungi dell'aver condannato la teoria della 
Sovranità del popolo insegnata da' dottori come san Tommaso, Bellarmino 
e Suarez^ secondo pare, l'hanno approvata; perchè ii libro in cui il dottore 
Esimio ha sviluppato, questa dottrina ha meritato ai suo autore, come 
r abbiam veduto, i più grandi elogi dalla parte della Santa Sede. I detti 
padri Mamachi e Bianchi che si sono appoggiati in questa medesima dot- 
trina per confutare le dotU*ine assolutiste del Giannoni e d'altri pubblicisti 
napolitani^ sono stati largamente guiderdonati da'Papi; e le loro opere im- 
presse in Roma più volte, sono state riputate immuni da ogni censura. Fi- 
nalmente Pio VI colmò d' onori il celebre Spedalieri il quale, sulla fine 
dello scorso secolo pubblicò la più chiara, la più solida e la più trionfante 
apologia della dottrina delle sovranità del popolo secondo san Tommaso e 
i dottori che abbiamo più su citata nella «uà opera Del Diritti dell* uomo, 
la quale intitolata al medesimo gran pontefice ed impressa in Roma, ebbe 

5 
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invidiare e da disperare di conseguire! Certamente 
colui ha inestimabile lode e soddisfazione, il quale è 
nomato padre della patria per averla conservata, ma 
colui il quale è nomato padre d'una nazione, non con^ 
servata ma da sé fondata, e difficile quarera l'Italia, 
ha tal gloria che sente più del divino che dell'umano. 
E perchè l'effettuazione di grandi cose trae dietro di 
necessità grandi inconvenienti ed eccessi, che per i- 
gnoranza o malignità si reputano all'altissimo fine, 
quando invece son tutti propri de' mezzi sebbene o- 
nesti e legittimi, non altrimenti che pur dalla guerra 
giusta provengono assai lutti e miserie, spetta ora alla 
Maestà Vostra a tutto riparare e provvedere, fornendo 
questo vasto edificio di cui faceste il suolo, e stabili 
poneste le fondamenta, e adoperando che niun danno 
riceva da qualsivoglia nemico. Questa parte di gloria 
dunque a Voi rimane, cioè di costituire la nazione in 



un sì grande plauso in tutti i paesi cattolici e protestanti. — Ventubà, 
Saggio sul potere pubblico j o esposiziofie delle leggi naturali dell' ordine 
sociale, cap. VII, S 32. * 

* Nicola Spedalieri beneficiato della vaticana Basilica è sepolto lì 
presso nella chiesetta di san Michele Arcangelo con la seguente iscrizione: 



A±Q 



MBHORiAB Nicolai Spbdalieri presbytcri 
NATioRE Siculi domo Brontb 

QDI ACUMINE INGENII 6C1ENT1A RERUM DIVINARUM 

ALIISQUE DOCTRINIS CLARUS 
EORBGIIS PRO CHRISTIANA RELIGIONE EDlTIS LIBRIS 
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sicurtà ; in questo dovete affaticarvi richiamando la 
fede, infrenando le passioni, togliendo via le zizzanie 
e le dissensioni, assettando e migliorando tutte le cose 
affine di godere in riposata e lunga vecchiezza i frutti 
del vostro magnanimo operare e d'una vita consacrata 
alla patria. 

VI. 

Lo stato delle nazioni non si differenzia da quello 
deiruomo. Questi non essendo nato solamente a sé 
stesso, ma per rendersi ancor utile all'umano consorzio 
di cui è parte, ha dei diritti che si possono ridurre 
a due capi, cioè alla conservazione di sé, e alla per- 
fezione delle sue facoltà principali, intelletto e volontà. 
Hanno pertanto altresì le nazioni eguali diritti, e a 
mantenerle e perfezionarle tre cose dalla sapienza vo- 
stra certo conosciute ed apprezzate, a me sembra fac- 
ciano di necessità ; ciò sono religione, giustizia, e pace. 

Nella civil comunanza la religione tiene il primo 
luogo per natura e per consenso di tutte genti. É poi 
la cristiana colei che le diverse opinioni degli uomini 
quasi per richiamo indirizza a rettitudine, che giunge 
a impedire e rimediare que'mali a cui non basta il 
vigor delle leggi, e che fondandosi tutta su l'amore 
e mirando alla nostra felicità eterna, non che alla 
temporale, vuole, siccome ben considerava il signor 
di Montesquieu, che ogni popolo abbia le migliori leggi 
politiche e civih, perchè dopo lei queste sono il mag- 
gior bene che dar possono gli uomini e ricevere.^ Per 



1 La Religion Ghrétienne, qai ordonne aux hommes de s'aimer, veut 
sans doute que chaque Pcupie oìt les meilleures loix polidques et les meil- 
leures loix civìles, pàrce qu'elles sont après elle le plus grand bien que les 
hommes puissent donner et recevoir. -- Montesquieu, De l'esprU dee Mx^ 
livre XXIV, chap. I. 
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la qual cosa appar manifesto esser ella nemica nata 
della tirannide, ^ tra perchè questa non ha fermo ri- 
guardo al bene universale, tenendo luogo di ragione 
la volontà de'governanti instabile e soggetta alle più 
ree passioni, e perchè essendo hi religione tutrice dei 
diritti e dei doveri naturali che sono uguali a tutti gli uo- 
mini, la tirannide concede a taluni, o sia a coloro che 
l'usano più diritti e meno obbligazioni degli altri, ond' è 
illecita, illegittima e contraria a natura.^ Ma quanto la 
religion cristiana è nemica alla mala signoria, tanto 
è amica e favorevole al legittimo principato, ^ che 
è unicamente quello che rappresenta ed esprime la 
mente, la volontà e la forza del popolo in cui risiede 
il diritto, come si é detto, di conferire la sovranità a chi 
crede e nel modo che crede. In somma, la cristiana reli- 
gione, celeste cosa e divina, abominevole se pute di terra, 
si è quella che sopra le altre conserva e felicita la civile 
società.'* Ed aver mai sempre venerata e custodita da o^ 



1 f! presente titolo annuncia per consolazione di tutti gli uonoini, che 
il Cristianesimo è nemico nato del Despotisuio; che il Cristianesimo vieta 
severamente qualunque abuso del principato, e che presenta ai principi 
più forti motivi ond' esercitino rettamente l'autorità loro. Lo schiarimento 
di questi tre articoli occuperà tutto il capo. — Spedalieri, De' Diritti del- 
l'uomo, lib. V. cap. XXII/ S 2. • 

2 Vedi noia 2 a pag. 17. 

3 Per principato giusto intendo quello che nell'esercizio delle sue fun- 
zioni corrisponde esaltamente al fine della sua istituzione, conformandosi 
alle regole^ che quinci scaturiscono. Il principato giusto ha i suoi fonda- 
menti in natura, e noi lo vedemmo nascere nel primo libro di questa o- 
pera. Per la qual cosa avendo tante volte avvertilo che il Cristianesimo ha 
approvato, confermato, ed incorporato nel suo sistema tutto il sistema della 
legge naturale, resta con questo solo dimostrato il Cristianesimo esser ve- 
ramente amico nato del giusto Principato. — SpEDALiERf, op. cit. lib. V. 
cap. XXIII, § I. 

4 Debbono adunque i principi d'una repubblica o d'un regno, i fon- 
damenti della religione che loro tengono, mantenerli ; e fatto questo, sarà 
loro faci! cosa a mantenere la loro repubblica religiosa, e per conseguente 
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gni offesa di scisma essa religione santissima è bella glo- 
ria d'Italia; e sia perpetuamente, che la dififerenza delle 
religioni riesce perniziosa più d'ogni altra a uno Stato, 
rimovendo il più saldo legame degli animi, e :tutte tol? 
lerandole* per comune quiete, e perchè alle coscienze 
non si dee mai far violenza, ^ quest'una cattolica si 
conservi sempre intemerata, ardente, operosa, nò si 
faccia mai stromento politico, come spesso vedemmo 
praticare da chi men dovea ; perciocché mescolandovi 
interessi e passioni, e usandola contro ragione, si pro- 
fana e tramuta in ipocrisia e in superstizione. Ma cui 
favello io? A Voi, nato della magnanima stirpe della 
casa di Savoia, cui la santità de' vostri avi è spleiidi* 
dissimo esempio? Reggano essi dal cielo il cuor vò- 
stro, vi prosperino il regno e la famiglia, talché ap- 
parecchiate nel primogenito un degno successole ed 
erede, nel quale, siccome nobihssimo ramo che finita- 
tiflchi da generosa pianta, risorga quella medesima 
virtù e probità, onde vi ha riconosciuto per suo re tutta 
l'Italia, e onde si mosse la Spagna ad affidare le sue 
sorti all'altro augustissimo vostro figlio Amedeo. 

VII. 

Dalla cristiana religione di cui si è propria indole 
l'ordine morale e la dolcezza de'costumi, emana dirit- 
tamente la giustizia e la pace. Senz'ordine non v'ha 



buona ed unita .... perchè cosi come dove è religione si presuppone 
ogni bene, cosi dove ella manca si presuppone il contrario. — Machia* 
VELLI, Discorsi sopra la prima Deca di Tii<^ Livio, cap. XII. 

1 Àc proinde vel maxime id lex nostra et legislator noster sanxit, 
ut grex non coacte, sed sponte ac libenti animo pascatur. — S. Grbgorius 
Nazianzenus, ApolofffiJicuSj in quo quae saeerdolis professio sii, docet, et 
quale Episcopum esse oporteal, Oratio prima $ 30. 
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giustizia, perocché dove nel vivere sociabile ciascun 
cittadino secondo suo stato indirizza le azioni al bene 
pubblico, si ha la giustizia generale che a tutti si ap^ 
partiene: dove il principe e i suoi ministri distribuì- 
gcono le dignità, gli onori, gli uffici secondo il merito, 
la sufficienza e possibilità di ciascuno, e puniscono, i 
rei con gastighi adeguati a'delitti, si ha la giustizia 
distributiva e vendicativa: in somma si ha una ben 
ordinata società retta dalla giustizia, rimossa la qualO) 
ebe sono i regni se non grandi ladronecci?* E qui, 
Maestà, ho ben cagione di volgere Voreixiosx mia d«tl-^ 
Tallegrezza onde mosse al dolore e allo, sdegno, per 
poco che tocchi rimemorando come v^nne fra noi essa 
giustizia iniquamente amministrata, in tempi di protett^^ 
ignoranza e di comune oppressura. 

Vedemmo seder baldanzosi in alto per lo più UO'- 
mini tristi o inettissimi, chiamativi o da mera fortuna, 
da male arti, invilendo in tal guisa le più nobili e 
sacre dignità. Gli uffici dispensati ad altri di simil co- 
stume; gli onori donati ai più indegni, massime agli 
adulatori , a cagnotti, a spie, e peggio, talmentechè 
qualche buono che per ventura n'era. insignito, veniva 
in dispetto e in vergogna. Aggiungnesi a questo Tim- 
morahtà dannabile delle leggi civili e criminali, per 
taOQr delle politiche create ed eseguite tutte a norma 
del solo arbitrio. La violazione ai naturali diritti del 
(sangue nella esclusione delle femmine dalla paterna 
eredità, ove fossero maschi, e da quella de'fratelli, pre- 
ferendosi ad esse, congiunte in secondo grado al de- 
funto, il nipote eh' è in terzo ; la libera facoltà in o- 
gntino di creare fedecommessi, ingiustizie rimasteci 



i Rduioui iuque justitia, quid sunt regna, nisi magna iairocìoki 7 ^ 
S. AooDSTiNUS, De dviiciie Dei, Uh IV, cap. IV. 
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dairodiata feudalità, come che ne adontassero ì popoli 
civili, erano legittimate.^ E laddove la natura diede 
al viver nostro brevissimo spazio, le cause per le forme 
intricate di vari giudizi venivan fatte eterne e di grave 
dispendio, comperandosi a sformato prezzo quella giu- 
stizia che deve pronta rendersi dallo stato ai cittadini; 
cosicché in cambio di spegnere appena nate le liti e 
le controversie loro, si tenean vive in modo che la 
famiglie venate a contenzione erano di continuo tri- 
bolate e spesso diserte; le quali vivendosi stizzosa- 
mente generavano dipoi un odio che si tramandava 
in retaggio affigli e a' nipoti. E questo andamento di 
cose legali era qui favorito dall'astuzia de' governanti, 
acciocché, per mio avviso, i giovani più desti allettati 
dall'amor del danaro, senz'altra cura avesser doma 
l'alterezza dell'ingegno, e stupidamente quieti si godes- 
sero una cotal nominanza solo dal non temuto e quindi 
onorato esercizio di avvocheria ; la quale era d'appai*- 
larsi meglio abuso, frode e nequizia.^ Nelle caxise crt- 



1 Nella linea diretta discendentale, i figli maschi o altri discendenli 
maschi escJuderanno sempre daireredità intestata del padre, dell'avo o 
di altro ascendente maschio deiragnazione le femmine ed i cogpa^i, an^ 
corchè eguali o prossimiori in grado. — Regolamento Legi$laUvo e giù- 
disiano per gli affari civiUj emanalo da Gregorio XVlj parte i, titolo 
III, S 9. 

Nella eredità dei collaterali maschi, le femmine coi loro figli e discen- 
denti dell'uno e dell'altro sesso, quantunque in eguale o in più prossimo 
gpado saranno escluse dai maschi agnati congiunti col defunto fino al terzo 
grado della computazione civile inclusivamente. — /t4, % 11. 

Chiunque abbia la libera facoltà di disporre delle sue sostanze, potrà 
creare fedecpmmessi, primogeniture, maggiorati^ od altre sostituzioni fé- 
decommessarie, dividoe o individue, tanto per atto fra vivi, quanto ancora 
per testamento, od altro atto di ultima volontà. -*- M. Titolo V. § 38. 

SÀbusus advocatorum, judicum, procuratorum eorumque fraudes 
graviter perstringit. Causae breviter decidendae. — S. Bbrnardus, De Con- 
9ideralùm$j lib. I, cap. X. 

L'altra condizione si é che (la giustizia} sia spedita. Questa è cosa 
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minali poi in cui trattasi non delle sostanze, ma sìb- 
bene della libertà, della vita e dell'onore de'cittadini, 
eccetto ì lievi delitti e la condanna nel capo, era dato 



bramata da tutti : per questo non si finisce di presentar suppliche e me- 
moriali a'principi e a'magistrati ; perchè in vero la prolungazione delte liti 
consuma di tal maniera anche la parte che ha ragione, che quando ha Ja 
sentenza io favore, non no aa grado nissuno aJla giustiiia perchè la spesa 
fatta supera aUe volle il capitale. — Giovane Boterò, Della ragione di Sialo 
Awertimeììti nel far giustizia^ lib. i. 

Ego vero studium ìWnò omne destituì, mox ut me parentum cura 
déstituit, non quia legam nriihi non placèret auctoritas, qvae abaque dubio 
magna est, et romanae antiquitatis piena, qua detector, sed quia earum 
usus nequitia hominum depravalur: itaque piguit perdiscere, quo inho- 
neste uti nollem, et honeste vix possem, et si vellem, puritas inscitiae tri- 
baenda esset. — Pétrahca, Epistola PosierilaH. S. 

Quid enim jam infici leges a patribus tanta vei gravitate aoiipi vel 
ingenii facilitate descriptas^ ant non intelligunt, aut oLIiquant. Justitiam 
tanto ab illis cultam studio dchonestant, quam venale mercimonium fecere. 
Lingua illis, manus, ingenium, anima, decus^ fama, tempus, Me$ amieitiae^ 
ad postremum omnia venalia, neque plurìs pretii qua par est, et quanuJla 
proportio temporum ac morum. Illi justitiam sacris legibus armabant, hi 
exarmatam nudatamque prostituunt, apud illos veritas in pretio fuit, apud 
hos fraus : illi certa et inconvulsa responsa dabant populis, hi dolis et fal- 
faciumcnlìs lites alunt, et quibus judiciaria cuspide perimendis asciti jsunt^ 
'fieri cupìunt immortales. Quid pluribusi morer? Quisqais horum promptios 
reluctantem et invitam legcm ad libidinem suam traxit, is et jurisconsulli 
monus implevit, et docti viri meruit nomen. Si qqisautem ranis procul ab 
his artibus rectum nude callem veritatis arripiat, praeterquam quod lucri 
et gratiae exors cst^ rudis insuper et insulsi hominis sit subiturus infamjam. 
— Petrarca, EpisL FamiL lib. XI, Epist. IV. 

Sono i curiali timidi ne'pericoli, vili nelle sventure, plaudenti ad ogni 
potere, fiduciosi delle astuzie dei proprio ingegno, usati a difendere le opi- 
nioni più assurde, fortunati nelle discordie, emuli tra loro per mestiere, 
spesso contrari, sempre amici. Il genere della costoro eloquenza è tra noi 
cagione di altri disordini: le difese sono parlate, lo scritto c<)>*<)nf}entd ac- 
compagna la parola ; persuadere i giudici, convincerli o commoverli, trarre 
alla sua parte gli ascoltatori, creare a prò suo la opinione del maggior- 
numero, momentanea quanto basti a vincere, sono i pregi del discorso; 
finito il quale si obbliano le cose dette e sol rintano il guadagno ed il 
vanto della vittoria^ tanto maggiori quanto piò ingiusti. -*- Colletta, Scorta 
del reame di JVapoH, lib. I, LVIH. 
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giudìzio una sola volta, tantoché si dannava un uomo 
a prigionia perpetua, cosa incredibile e vera!, senza 
appellazione ai tribunali ch'entrassaro nel merito della 
causa.^ La tortura, nome orribile, da tutti abolita, tro- 
vava qui degno luogo in secreto, facendosi confessar 
sovente gli accusati a colpi di bastone. I giudizi te* 
nevansi occulti,* sicché rendevano gli avvocati meno 
solleciti nello studiare sopra la questione, e ì giudici 
meno cauti nel sentenziare, frodando Tinnocenza di 
più certa tutela, la reità di più onesta difesa^ e il pub* 
blico di quel prò che si trae da' casi altrui. Dal qual 
tradimento e oltraggio alla giustizia distributiva e ven- 
dicativa conseguitava che veniva oflfesa eziandio la giu- 
stizia generale; perocché vedendo i più che non avanza- 
vano gli uomini buoni e ingegnosi, immalvagivano e da- 
vansi a brogli e a ruberie, e pochissimi d'alto sentire e 
netti di tanta infamia, «i morivano dispregiati e stra- 
ziati, e talora anche esiliati e incarcerati. 

Questo era lo stato di cose. Maestà, in quei do* 
minii che sonosi dati novellamente a Voi, perchè ri- 
mediaste . que' mali a cui niuna medicina potevano 
sperare da'loro principi, i. quali meritarono di essere 
abbandonati dai popoli e dispogliati del regno perché 
regnarono tirannescamente. Ed oh ! come ben risponde*- 
rete Voi a' comuni voti e desideriicon la provvidenza 
di savie leggi, con l'elezione di prudenti magistrati, 
con la rimunerazione a'buoni e con la mitezza efficace 



1 Nei giudizi criminali vi sono due gradi ordinari di giurisdizione 
pei delitti minori e pei delitti capitali : per tutti gli altri delitti vi è un 
solo grado. — Regolamento Organico e di procedura criminate. Dispoei- 
zioni preliminari, $15. 

2 Mei giudizi criminali su i delitti maggiori^ la discussione della causa 
e Tcsame e ripetizione dei testimoni si faranno in presenza del reo, in- 
nanzi il Tribunale collegialmente radunato per la decisione, ma senza ith 
terveoto di persone estranee. — Ivi, $ S2. 
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delle pene a'colpeTolì. Cosicché rifiorendo nel vostro 
regno la giustìzia, fondamento della pace, vi si léghe* 
rànho di estrema benevolenza i popoli stretti in concor- 
dia e fo]!^manti una sola famiglia, della quale Voi siete 
il padre. E a mantenerli via sempre iali basta Tin^ 
nato: amore della patria e della libertà, il quale ogni 
di più sì aumenterà sotto la vostra civile soggezione, 
semcà che sì faccia necessario in casa adoperare la 
forza^ come sono stati usi fare i cattivi princìpi^ e ìom 
non] valse, invocando eziandio, oh vergogna! il brac* 
ciò straniero; 



Vili. 



' Se non che, Maestà, quantunque un^opulenta pace 
regnerà in tutta Italia per voi fatta beatissima^ è me* 
stìtìri che un qsército poderoso e valènte si ponga in' 
piede e si trovi continuamente sull'armi, non per- cer- 
eo^ ocoasione di guerra o imprender briga con chic- 
chessia, ma perchè la nostra nazione dalie mire invi-^ 
diose degli strani sia difesa e simigliantemente alle 
altre riverita e temuta. Né a ciò valgono gli armati 
forestieri da prezzo, a cui solo agognano, ne'quali sono 
forzati d'affidarsi i tiranni, poi che paventano i na- 
zionali, sibbene i medesimi Italiani che militano per 
interesse proprio: però non sappia duro alla nostra 
gioventù lasciata anneghittire neirozio seguire allegra 
le bandiere militari, e si confortino i genitori, risguar- 
dando il levar gente qual'é veramente oggidì un'utile 
necessità. Assicurato dappoi lo stato, senza far descri- 
zione di soldati, basterà forse crescere aU'armi i cit- 
tadini nelle case loro, come usarono i romani ed usano 
ancora potentissime nazioni. Che se pur suoni l'ora in 
cui l^Italia abbisogni del valor de'suoi figli, bello è ve- 
der sorgere in tutti il coraggio, dolce prender l'armi. 
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glorioso il vincere o morire. sempremai benedette 
voi, anime de'prodi, che per si giusta causa del puln 
blico bene volonterose offerendovi prodigamente re- 
dimeste la patria con le proprie vene, e liberi cadeste^ 
e non da schiavi per cupidità e capricci di un solo a 
danno del comunel Con quali lodi innalzeremo i noimi 
vostri? Con quali titoli esalteremo, la Tostrafine? Con 
quali onori accompagneremo le vòstre' ceneri? Con 
qual desiderio rinfrescheremo la vostra memoria ? Per 
voi questa patria rinata, per voi questa fida cittadi^ 
nanza, per voi questa gloriosa nasdone: tantoché anco 
i più cari che vi perderono si racconsolano ora gut- 
stando il frutto di tanta vittoria, e si tengono fortu- 
nati d'essere stati a voi congiunti di parentela* Il voh 
stro sangue ornai versato in ogni provincia renderà 
sacro a' vostri fratelli il terreno d'Italia, ed anzi che 
sia di nuovo calcato da domestici tiranni o calpestato 
da stranieri, verrà da essi coperto co'propri corpi bar 
ciando e morendo. • ; 

Ma se Dio benignamente ne concede un riposato 
vivere, non avremo noi certo a dolercene, anzi ne lo 
ringrazieremo, non giudicando, siccome taluni feroci 
e ingiusti estimatori delle cose, consistere solo nelle 
armi la gloria e l'onore d'una nazione. Il che se pur fosse 
rispetto alle altre, si disconverrebbe sempre alla no- 
stra, nella quale per privilegio di natura pose nido 
la gentilezza delle arti e l'amore degli studi; magt- 
gìormente che in effetto non è, essendo la pace un 
sentimento naturale dell'uomo, e in tanto si fa la guerra 
in quanto che si desidera essa pace che n'è il fine. 
Perciocché la guerra per sé é cosa affatto inumana, 
efferata e bestiale, come quella che distrugge uomini 
e cose, della quale non si può dire alcun bene, e solo 
i barbari e i selvaggi si piacciono e si lodano. La ci- 
viltà l'abborre, e la riguarda soltanto come una dura 
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necessità a mera difesa dei diritti, avendo sempre in 
mira di conservare, di accrescere, e di migliorare il 
genere umano. Senzachè il bene e la salute della so- 
cietà degli uomini consiste appunto nel conservare la 
sua unità che dicesi pace, tolta la quale finisce Futile 
della vita sociabile, e la moltitudine discorde si fa grave 
a sé stessa; onde il suo capo dee precipuamente in- 
teùdere a procurare Tunità di pace ;^ che questa leva 
in potenza le famiglie, le città, i regni e le nazioni, 
e la discordia mena tutto a distruzione. Per la qual 
cosa io mi penso, Maestà, che la gloria delle armi sia 
"tutta riposta nelle sole cagioni per le quali vengono 
adoperate ; né altre sono più belle che la difesa della 
propria inazionq dai nemici interni ed esterni; il soc- 
corso alle genti levate a scuotere il giogo degli stra- 
nieri per redimere la propria libertà, siccome fece la 
nobilissima Francia confederata e collegata con Voi 
iiellà guerra di Lombardia. È certo che salvo le 
predette cagioni, sarebbe disdicevole e inglorioso span- 
dere il sangue degl'Italiani, i quali si acquisterebbero 
fama di crudeli anzi che d'onorati combattitori. 



IX. 



Le opere dell'ingegno furon sempre quelle per 
le quali andammo innanzi alle altre nazioni, e fio- 
rendo massimamente nella pace, debbono essere il no- 
stro maggior vanto, e il nostro più dovizioso patri- 
monio. L'ingegno, dono desiderabilissimo di Dio, ric- 



1 Bonum autem et saius consociatae multitudinis est, ut ejus unìtas 
conservetur, quae dicitur p^ix, qua remota, socialis vitae perit utiiilas, qui- 
nimmo multiludo dissentiens sibi ipsi ùi onerosa. Uoc igitur est, ad quod 
maxime rector multitudinls intendere debet, ut pacis unitatem procurct, — 
8. Thomas, De Regimine Prindpum, ììh. I, cap. II. 
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chezza unica dell' uomo, sì reputava dinanzi a gran 
peccato, poiché i pessimi governanti riguardavano con 
sospetto coloro che n'eran forniti, e n'aveano spavento; 
onde si brigavano, giusta lor antica usanza, non pur 
di contrariare l'istruzione elementare del popolo, ma 
sibbene di vietar libri, di negare la libertà dello scri- 
vere a stampa, d'interdire sceniche rappresentanze, 
tutto che in somma rivelava intelletto d'uomo libero. 
Laonde aver sortito ingegno era grandissima sventura, 
poiché dovea agghiacciato impigrire, e chi '1 possedea 
rimanersi contristato, oscuro, tacito a par del volgo 
alla vista de' pubblici danni, facendo violenza a sé 
stesso con iscapito proprio e della patria che d'ine- 
stimabili lavori si saria vantaggiata e fatta bella. A- 
dunque Voi liberando la nazione avete liberato eziandio 
l'ingegno italiano, e gli avete dato vita, spazio ed agio 
d'aprirsi, d'invigorire e di fruttificare. E a quel modo 
che Roma, cacciati i Tarquini e racquistata sua libertà, 
in breve tempo crebbe molto pel desiderio d'onore che 
venuto era,^ cosi l'Italia per voi francata e pacificata, 
vedrà subito il germe di creazione tutto suo vieppiù 
vivificarsi, e con la gloria delle armi asseguirà pur 
quella delle buone lettere e delle arti. La lingua pri- 
mieramente ritemperandosi alla forma natia, pura da 
ogni voce forestiera e incontaminata da gergo, spie- 
gherà tutta la sua verginale bellezza, e stringerà più 
saldo il vincolo della nazione. L'eloquenza e la poesia 
pigliando alimento dalla libertà degli animi e dalla gran- 
dezza de'pensieri e degli affetti si leveranno in pregio e in 
altezza, e, non più ministre di adulazione, celebreranno 



1 Sed civilas^ incredibile memoratu est, adepto liberiate, quantum 
brevi creverit; tanta cupido gloriae incesserat. — Sallustius. CaUlina, 
N. VII. 
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le onorate geste degl'ItalianL Similmente le arti state 
esempio di lascivia e di servitù ricuperando la per- 
duta dignità secondo l'uso civile che ne fecero i Greci 
e i Romani tacitamente infiammeranno a ben fare i 
cittadini incitandoli a virtù e a sublime pensare. Il 
popolo sarà educato e provveduto di quella istruzione 
necessaria a giovar le proprie cose, che si [reputò 
sempre dannevole dalla sospettosa tirannide, cosicché 
conoscendo ohe dee fare e che no, procurerà schivare 
al possibile i delitti nascenti dall'ignoranza e dal bi- 
sogno. I commerci assicurati, agevolati i traffichi, av- 
valorata l'industria, protetta l'agricoltura, avremo 
ogni abbondanza e ricchezza. In somma, l'unità di re- 
ligione, di favella, di costumi, d'imperio e di leggi, farà 
il risorgimento civile d'Italia, e questo rinnovandone 
lo stato morale agguaglierà alla grandezza e dignità 
della nazione, il coraggio, la sapienza, la virtù e la 
gloria degl'Italiani* 

X. 

Pertanto d'onde prenderò io, Maestà, i concetti e 
le parole per onorare e magnificare abbastanza Voi 
autore di tanto immortai benefizio ? Ogni cuore italiano 
benedice il vostro nome, ogni gente lo venera, ogni 
labbro l'esalta. Voi, fortissimo guerriero, più volte per 
la patria libertà spargeste sudori, patiste disagi, v'af- 
frontaste a' rischi, vedeste d'appresso la morte; né 
mai potrà cader di mente a nessuno la gloriosa gior- 
nata di Palestro, nella quale con audacissimi fatti rin- 
tuzzando la rabbia tedesca, riportaste segnalata ed 
opima vittoria. Voi, magnanimo vincitore, debellando 
i superbi perdonaste a' vinti, e quelli che per diritto 
di guerra furon fatti prigioni, benignamente riman- 
daste alle case loro, dir non saprei se più tristi della 
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primiera lor sorte, o lieti e riconoscenti della nuova 
alla vostra somma generosità. Voi, sapientissimo prin- 
cipe, eleggeste in città uomini assai diligenti e cauti 
nella pubblica amministrazione e ne' maneggi di Stato, 
fra'quali giova memorare Taccortissimo Camillo Benso 
conte di Cavour, e in oste invitti capitani che nelle 
cose d'Italia assai onoratamente gonosi adoperati. E 
la fama delle vostre milizie per mare e per terra in- 
grossate di numero, aiforzate e provvedute di muni- 
zioni, d'artiglierie, di macchine da guerra e di tutto 
eh' è mestieri alle più ardite imprese, si fé' più bella 
in oriente, ove resero fede certissima a tutta Europa 
d'ottima disciplina e di mirabile valore. Che dirò della 
smisurata vostra magnificenza e liberalità nel pro- 
muovere le scienze,* nel caldeggiare le lettere, nel pro- 
teggere le arti, nel favorire le invenzioni, nel pre- 
miare gl'ingegni? Che dirò degl'incredibili vostri be- 
nefizi, di cui rimarrà perpetua memoria nella nostra 
Roma, la quale immersa nelle ruinose onde del Te- 
vere vi vide la prima volta, l'ultimo giorno del 1870, 
siccome padre che vola al soccorso di sua tribolata 
famiglia ? In Voi fortezza, in Voi jnoderazione, in Voi 
umanità, in Voi amore di patria ardentissimo, indo* 
mabile, il quale avendo radice nella carità che si è 
adempimento di tutte le virtù, ottien grado di onore 
sopra tutte le al tre, ^ sicché la vostra presenza e il 
vostro aspetto ci conforta, ci rianima, c'intenerisce, 
ci ristora, ci ricrea. Il nome stesso già consacrato al- 



1 Amorpatriae in radice charìtatis fundatur,quae, communia proprììa, 
non propria communibus anteponit, ut beatus Augustinus dicit exponens ver* 
bum Apostoli de charitate. Virtus autem charilatis in merito antecedit omnem 
virtutem, quia meritum cujuscumque virtutis ex virtute charitatis dependet: 
ergo amor patriae super caeteras virtutes gradum meretur honoris. — 8. 
THOMAS; De Regimine Pnncipum, iib. IH, cap. IV. 
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rìmmortalità e si dirittamente a Voi appropriato, fa 
aperta la vostra grandezza, perchè la vittoria vi pre- 
cede, vi accompagna, vi segue, e perchè dopo tanti 
secoli siete eletto da Dio ch'è con noi a render libera 
ed una la vostra terra natale. E siccome i Romani 
principalmente per l'amore della patria e pel zelo della 
giustizia e della civile benevolenza degnamente me- 
ritarono rimpero del mondo,^ cosi Voi per le predette 
stupende opere ed eroiche virtù meritaste il regno di 
tutta Italia, e ad ottenerlo la stessa fortuna signora 
delle umane cose vi obbedì. Questa, o Sire, è la somma 
delle vostre lodi, questa è la vostra maggiore e im- 
mortai gloria: perocché avere con fortunati auspicii 
ben fondata, ordinata, stabilita e tranquillamente assi- 
curata l'italica nazione, vi procaccia benevolenza e 
gratitudine infinita ne'presenti, profonda ammirazione 
ne'posteri. 



1 Unde et digne meruenint imperium^ ut probat (Auoust., in Jib. V., 
cap. XV, De dv. Dei) diversis causis et rationibus; qaas ad praesens peN 
stringendo, ad trcs reducere possumus, aliis, ut tradatur compendiosius, 
resecutis, quarum ìntuitu meruerunt dominium. Una suroitur ex amore pa- 
triae, alia vero ex zelo justitiae, tertia autem ex zelo civilis benevoientiae. 
^ 8. Thomas, De Regimine Prindpum, lib. HI, cap. IV. 
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